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Jj^ea^re teamn di quei tratti di ben^ctnsa 
ricevuti aa VS. lUustries. nel tempo de' miei studi - 
fotti in codesto jircispedale (i) / altro delio in me 
non era , se non che di attestare pubblicamente 
quella riconoscenza, e gratitudine, che io mantene- 
va scolpita a caratteri indelebili nel cuore . 

La circostanza di render pubblico questo mio 
tenuissimo lavoro, mi ha in tjualche-modo lusin- 
gato di poter appagare i miei voti cai consacrarlo a 
Fot. Ed io Saro bastajttemente ricompensato se po- 
trò fregiarlo del Vostro ritpettalAl nome , alla di 
CUI .«f^n^ jm. ateont fli^orar aostano e £fiia l' 
ar'diffuataf .pdm.-dm. oso intrt^àmdere . 



Attenda pieaa; ■■■e- jterfeUa cogmxiame di tutte 
quelle virtuose qualità che vt adornano, e che la 
Prostra ' modestia mi ''siieta di enumerare , ooglio 
lusingarmi che vi degnerete accettare questa picco- 
la Inetta , come un semplice, ma sincero attestato 
della più. osset/uiosa gratitudine , delta più giusta 
stima , e di quel, projando rispetto che da gran 
tempo nutritco per la Vostra degiùssima pertona, 
e col quale ho l aUb'^oAori iU protestarmi . 

Di VS. IBiutrist. 



'''■ '''''UMfiit.'Kvàttm Òib.'ÌÌ3y, ' 



■ sopra ' L' iSsÒliBIM ÉNTÒil'r 
LINFATICO , È VENÒisÒv ^ , ' 



IPof troppo t TCrOj che alt' uomo dato dob è di- 
pnitftrare i segreti mecctiiiismi di cui ai aei^e ià nà-' 
tura nel dare muto e vita a tiULu ciò che anima 
l'universo. Invano Gn'ad ora si stuiliarotib i Filosofi 
ìndagalori di ^iorpcenderla nei .suoi piìi misteriosi, 
lavori, onde interamcnEe squarciare quel tenebro^'' 
so veto che cela ai uostrt àvidi' sguardi le Sot*'' 
genti prime di quelle occulte CBlise, chcr Fitil'pQi^i- 
pa di loro possanza e grandezza nella ' prodli-' 
xioue de' malti renomeni naturali • Se qUeile loro' 
interessantissime ricerche non poiturono a de'riaulttt-.' 
ti del tutto felici e decisivi, come avremmo desiderfl-i' 
to,non è per questo che non ispàrgessero toTretati im- 
mensi di vita luce in sì oscufà materia , da far tré-' 
sparire a traverso la folta caligine qualche lampo di 
verità. Chiunque di noi che a prò dèli' umanità 
impugnò l'armi per difenderla, e sottrarla dai m&li 
ohe spesso l'opprimono, spinto da .ilti nobil de- 
sio di emulazione , prenderà per guida quella 
soiéntifica luce sparsa da nostri PA'drì, « falcando le 
orme da Ioni impresse ce«feerà di rènderla Viép]pià ' 
maggiore: Con <{u8sto [M^pmlmentb lidtr apétitret'ohtf- 
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ci apriremo la più agevole via che conciar possa al di- 
Mxmriineato di qoMla naia tirìùi , ^Aa sposso sde- 
gnò mostrarti, aottraendosi alle più scrupolose e mU 
nute ricerche, in questa guisa estendendo fa nostre 
c(^nizioDÌ , amplieremo i mezzi , onde renderci sem- 
pre più utili ai nostri simili ; c giammai la scarsa 
ricompensa , e l' ingratitudine di questi , nun puUà 
estinguere in alcuni di mi'mm tal massima che e> 
merge dalla più sana religiosa morale . 

Non v' ha dobbio alcuno, che i fenomeni, quali 
smesso ai osservano oeli' esercizio delle vitali fuuzio- 
Br, tanto n^'uomo sano, quanto nel malato, oltre a 
destarci meraviglia , capaci non sieno ad accendere 
in noi il desiderio di iudagarae le cause, a almeno 
il modo con cui accadano per soddisfare in qualdiè 
'parte alta nostra curiosità . Così ò seguito in me nel 
rifletMte sopra il caso accaduto al sig. Giovanni 
Tantini^del quale ne tesserà in seguito uua ba-ve, ed: 
isgenaa istoria, corredandola di quelle usservasiofù,. 
che lo scarso mio talento , e di podfc; cogiusitoni 
provvisto mi permetterà di fare ■ ffells' «rovsUu- 
E«. frattanto di render pubblico questo fatto che a 
me sembra per la Patologia Medico-Chirurgica, e 
specialmente per quest' ultim.i raoltu iiUeicssaiUe , 
mi permetterò di far precedere a questo ulcuiie ri- 
flessioni eh' ho fatte sopra t' assijrbimetil[i> ^ l'uu- 
BÌ«M< ì^nportantianma , e che si esercita, iu qualua- 
f^e, parte dell' animale economia ■ 
. NbI contrasto dell' opìniuiu die sopra queste 
puntO; Fisiologico attualmente esìstonu, il mi- 
glior me2Z9 per evitare di cadere In errore par- 
mi quello di non rendersi ceeanienU- lìgi all' altrui 
maniera di pensare ma tributarle nella benché aù- 
Qima ; parte un profondo, risjietto , cercare di esa- 
minare il tutto con occhio imparziale da per se 
stessi ; Talmente che analizsando ci^cuuo cosa che- 
ai pepsipr ai presenti, •scansarsi potranao quegl'assar" 
4i f^BjiàiQiliiieBta iivoDtrano coloro t i qnaU.^inti' 
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o dAlìó ipirìtù Ai partiUi'OvVcK) di ^utt <l«b(JÌì«liU« 
À Gontndirioiie , non veggoDO sluo ohe ciò cbe )ur« 
dqùngs U propria fantasia di loparebìo e«aUatd,itd> 
non uMOltare pm l'imperiosa voce della ragione. 
Tali esseri seguendo la pMsione clie gli agita , si rea- 
dolio per coDseguenia Metnpre incapaci di di^ceruere 
il buono dal cattivo , 1' utile dal dannoso. Ctie citi 
aia vero prova innegabile n« fanno le tante vittime, 
che speseiMimo fiirono sacrificate ad un'opiuitOiA 
qualunque accettata, e ricevuta, quasi che iU gene^ 
rale, con entusiasmo in medicina . Infatti facendo 
l-iileisioDe che la natura degli uoniini fu sempre ÌA 
stessa , qual' anima per poco sensibile cbe sia all'al- 
trui sventure ricolma d'orrare> ttoa fteraeFfi forse nel 
ricbìamare alta mente i molli , e ét variati me' 
todi curativi, cbe di tanto in tanto sotsero a detri- 
mento della medica scienza, e a danno irh^t'abi'Iè 
dell'umana società? Se con passeggero, e ^itìt 
(guardo percorriamo la stori» della med^èw, béA 
ravviseremo, che non MKbwaIu lo qifanto fiha&o^ 
Co portato a sollevare l'iniBfm* e ìaBgWtite} niAaùfi- 
tà che spinse gli uonritti: a -crMt< dei aióvì iiiUi- 
mi , ma bene spesso l' avidità di glori» , dudè tf- 
teniiire il proprio nome. Tal desiderio dettato da OA 
filile egoismo fu la causa io dico, che gli indusse ad 
immaginare le più strane ipotesi, e congetturi, pe^ 
■astenere le quali d'uopo fu loro subot^]ÌDare con deci^ 
sa volontà i fatti alle proprie idee , rìtiDUshktldo allà 
ragionata' giornaliera osservazione, lai noVilft ntifl 
manca per ogni dove di trarre seco l^i bea totftd il 
volgo de' medici cbe di scarso rusiocinio dolain 
inabil si rende a scuotere il tirannico giogo dì tfnà 
falsa opinione , e proseguendo nella sua danM^ Gre- 
dulità, ministro innocente quasi sempre diviene, ó 
della piò raffinata malizia , o della più Crassa igno* 
raiizai t.a Chirurgia stessa prima che di filosofico Fa'- 
aiuciaio armala e di ragione avesse l'ivendìcatt i 
suoi diritti all'iodipeodeniu, spemiido la pi<epoteaU 



cat^DA^la^le l'orgoglioso ed intoUerabtl ilijipoti- 
0019 della medicina asalo ave* di nefidei|B.teliiuva,e. 
del tutto aottopoata alla di.luijcapricciuxi) voluuià , «i< 
yide cqqtnstUjad onta che la murl)u«p locatiLù quasi 
le .^dlUwe i compensi, ciuàlL?! ,, a. seguitar*- aennl^ 
uwote le «travagaose delU.fàperba-aonlUj iwqchè a 
lei.seDEa alcun dubbi» aaUMCQiKla.£.cfuaDte. tolte 
per UD sì asHirdo e malinteso procederc'Oon fa ella 
testimone del rapimento di un immenso auniero di 
operati, che esfiendo libera , ed indipendente come lo 
è al presente, gli avrebbe fàcilmente sottratti alle 
mani del pregiudizio divenuto strumento di j marte? 
Da dà si può comprendere quanto sia qui giustamen- 
te Applicabile ciò che scrisse l'illustre Giannini trat- 
tando della natura delle febbri , che molti cioè peri- 
scono per la violenza della malattìa, ma ancor piiJ 
per r azione de' rimedi . Ma grazie finalmente in 
questo si renda all' autore della natura per avere ri- 
chiamati gli uomini dal sentiera che guidati gli avea 
nel campo oUremodo. vastissimo de' più dannosi ed 
ipotetici ragionamenti , e rendendoli in quest' epoca 
per tanti titoli luminosa, nuovamente sensibili ai ge- 
miti dell'oppressa verità, gli ha ricondotti sulle truCi 
«e degli qoticbl medici, che curavano tutte le malata 
tié a MC0sda.dÌ.qu8ata.Ì' osservazione^ e l'eaperienad 
insegnato loro avea. Un tal'oprare era spessissimo 
coronato dai più felici risultati, come ce Io attesta 
tuttogiorno la pratica Medico-Chirurgica, aftiduta per 
altro a que'podii che forniti sono di criterio, ed' 
integerrima morale; co mpagaa sempre indivisibile 
a qttalunque operazione che è diretta al bea& del- 
l' umanità . 



lontanarmi di troppo dal prtrissonii cammina È d'uo- 
po che mi rivolga al cui'jju umano, il di cnì studio ol-. 
tre ad essere il più licllu ed interessante, si rende 
di U4 assoluta necessità per acquistare una perfetta 
cogjoiziaaa dpUe parti che lu «ustituiscoiia. DifaUo la 




breve digressione , e per non al- 



peKs^jnsnma nelle peDoee -e pakìehti ricetvfae aua- 
tomicbeTatte neir nopa, fiome nei bruti avendo 
dimofti^te qualiweno le parti eh'' entrano nella com- 
poiìzione.dei. diversi apparati, o natemii. organici , e 
quindi studiatane la precisa' loro organizzazioue è 
giunta a so rami iti strare un iiuroeru iiifìiiito di 
muteriali che qono serviti di solida base al consecu- 
tiva ragionamento ' fìsioli^ il» . Ed ecco , die la Ssio- 
It^ia fattasi ricca per tali ragni ^ioni , e «esistita an-, 
co» dalle- altre.seieaze , e: mMainianiente dalla fisi- 
ca , e dalla chimica , ha potuto corredarsi di noa se- 
rie immensa di fatti , tratti principalmente da delle 
replicate esperienze instìtuite in varj animali, e 
co.'l ìi pervenuta in qualche parte , alla cogni- 
zione del come si eseguiscano quelle funzioni che 
vegliano all'esistenza di ciascun' individuo , lacua- 
le immuDcabilmente csssa> ogni volta che ad alcune 
delle più importanti si oppongano degli. ostacoli , 
che^ne impediscano il loro libero esercizio ■ Per, al- 
tro ad unta di tutto questo noi siamo tuttora in quel- 
l' oscurità che indarno la mente umana, potrà ri- 
schiarare per giugnere alia perfetta cognizione dì 
quelle occulte cagioni che presiedono incessante- 
mente all' esercizio , ed al buon' ordine di quella 
istesse funzioni , dal complesso delle quali ne riiul- 
ta il sorprendente giuoco della vita. 
. Noi ben sappiamo mercè i travagli della Gaologìa, 
che tutte queste funiipni. dipendono , o dal sistema 
senziente , o dal circolatono., i di cui ottani cen- 
trali fra di loro vincolati da legami strettissimi di 
una reciproca. dipendenza, considerar si possono come 
due immense sorgenti , dalle quali ne derivano tut- 
ti i fenomeni die sì osservano nel corso della vita. Co 
8ÌCCll&'>l ew^tp vengono trasmesse tutte le impres- 
noni cbe dalle varie parti siriceVono.e soltanto da lui 
prende orìgine' ciaacona ^^terminazione : come al 
sistema Saiuoi^o- vèngoa^. piirtati inon solo tutti i 
materìali che n^rìr devono alla nntilisÌQne.>.i]itaan 
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l' ancora tetto ciò chs deve efsere elimÌMito dal ikm 
atro corpo. Ma .che para<V? Queste verità lÌHiulogiok» 
detifote in ifaodo speciale dalla precisa e perfette 
cogniaioiik aoatomica da diversi iipjxirali, uve acca- 
dono le tanle e variate operazioni della natura che 
geiusa del suo immenso sapere le sottr-ie alla iiuslra 
vista, ci liaiiDo forse reiiduti dissimili da euiui ciie i- 
goaro della cliimifa peDetra in un laboratorio alla 
medsiima destìnatoJ.lM certaioente linutiita gli Mk 
di sichiHiiare tuUcle ne idee/li «tteotancDié e accn- 
polownebtè oabecvaK i diversi apparati , dì ricouo- 
Aceroe la Ggara , la disposìiiaiie , ed i mezzi cbe li 
nniscono ; giaccbè impossibile sempre gli rutterà di 
concepire le cause produttrici di quo' fesoi^eiii cbe 
vede ad ogni istante accadere nei preparati , e cbe 
aultaitto lo ricolmano di stopore.Cosi addiviene a noi 
studiando fisiologicamente i fenomeni vitali . A cbe 
ci serve il conoscere qnali parli per esempio entra- 
no nella composi^one del cervello, qual ue sia il lo- 
ro simetrico ed ammirabile ordine, in cui sono di- 
sposte, le moltiplici differenae che ci ofii ono i cer- 
velli appartenenti alle diversa tàmiglie degli aninia- 
It, quali variali c tortuosi giri fdrrninu gli imntensi 
auui prolungamenti che nel distribuirsi alle parti 
costituiscono talvolta degi' intralci , e delle mirabili 
reti , se dopo tutto questo - non poMiamo.' meglio di 
colni ' Aé ignorava la chimica , rendanf ragione non 
doluta a noi alemi ài aò cbe vnggiamo accoderà per 
causa da Ini direttamente derivante'?' 

ftiapettando adunque qae^e misteriose cause , che 
vegliano all'esercizio delle vitali fonaioni , e pago 
soltanto di studiarne gli cOetti, limitcrù i miei sguar- 
di all' uasorbiniento , cercando di indagirre per quali 
vie la natura operi questa estesissima , ed importan- 
ttMimff favrione. 

Che esistane nna forza vitale, in vigore della qua- 
le fOMien aasorbite alcune date mtanze che si ln- 
tood^uHie Mlìtetlro' «arpo-al di Ainn, o dwi» lot- 
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ù pcuducouo, non ne ha dubihito ginniniai alcun fi- 
aìalQgo;ma soUnnto la dìscurdanzu tiWlc loro i]pit)io>- 
ai è iiat^t sopra i mezKi coi quali si operi quest'as:- 
sorbimento. Prima che il Semel, ed it celebre Ci-- 
fai/vino, avessero conosciuta la circolazione dei saa- 
ff)a,<sh^Sa ppi nell'anno ìG^S illustruta, e resa pale- 
se da Guglielmo /la/Wy che da molti ptri:i<V vicn ri- 
guardato a torto come l'autore di una sì iaportante 
scoperta, si credeva gefleMlnKnte ckc Vassonioiie ài 
efTettuasse per un' BEÌo[ie^ropeta'£ tÌBscbimab nn'- 
gnigno . Ma allora quood» ta couolniiUbi il meci:am> 
smo della circolazione, e prete miliare e più precìsa 
cognizione di quei Camli' pc^ quali' norrs con inoto 
inverto il sangue, yennsro esclaseibli' assorbì mento 
le arterie, e fu assegnata questa figliti soltanto alla 
vene, avendb rijùbrdaal csthiinnò cIm tener debbo- 
no le sostanze assorUte. Ci^'^vcniie peosutcr fino a 
quell'epoca ili cui l' anitonika scicnit ihoomin<ian- 
do ad essere più liberamente cottivnta dt quello che 
non lo era stata antecedentemente, usci sempre più 
con pn!iE0 rapido , e quasi gigantesco da quella lunga 
infanzia, a che l'ignoranza cui soggiacquero qne'tcm- 
pi solo guidflti da vane superstizioni e da cliìroere 
condannata l'avca. Ed ercu, che la scoperta fbtla 
dall' j^seilio de' vasi lattei debellò l'opinione sin'at.^ 
lora accetta nelle scaoley o ad essi, e non più mUa tB" 
ne nusentenieb: iu' akribuito f'aasorbiMMiito del 
cbilo > il dt coi vera «amarino £i quindi 'dfmosttntO' 
mercè i ritrovati consecntivi iiitti daìV £usiaehia e 

. ProseguendA gli anatomici ìA occapàrsi con inde- 
fessa stndie! dei conofionenti ctel corpo< umano , ben- 
tosto ritrararoBosapnalciHiealÙepartijdtvèrge «tal 
mesenterio ■ de' vaaiconatmìlii stalli dieeoorrava^ 
qo fra le.di Ibv lamine., e cbc per la' toni tira^areB*. 
2a> opel-fliddoiD easì oonteatitO', fcrano detti 'vasl 
sieron , o liofiitici. Una tai' co» glS ipiMe ■» dellv 
più. minute rìoerche > e in poo» tenqM'ne tanno ril 



trovali iinn serie immensa dn eostituirn^ un n doto 
aistemi), da considerarlo come iiicarir.ilo di una par- 
ticolare, ed eslcusiva funzione. Di fatto Giovanni 
Huntcr profittando dei travHgli del Hartnlino, del 
Jìudbecfc, deJ IVuck , di Monroo , di Meckel , di 
^Teffwn , editanti altri che ai afiaticai\)ni> nel rin- 
tracciare , e scoprire 1' andamento , e l' organiz- 
nzione de' vasi tinlàtÌGi , credi di potere stabilire 
dietro de resultati ottenuti da nn certo nuaiera di 
eiperimentì istitiùti ad' i bmtì, che i mH vad Wafa- 
tict fossero deatinati all'aBiorbimeiito, « che \e ve- 
ne ava Bveuero ia modo alcun» cneata facoltà - Con 
cadde in grau' parte la tnassinia mi' allora ' rlcertita , 
o.almeno ai dirisero le opÌDÌoui> sopm di questo fi- 
aiolc^ico argomeDlo. 

Le coDsecntive ìnds^im 'die dipoi fbrono fatte 
in quasto genere da nÀmìni soBaniì, haslarono a con- 
fermare la dottrina dell' Hunter , ed inutili si rese- 
ro le Toci del W'alter , del Caldani , del Lupi , e 
di nitri sostenitori dell' opinione del Boerhanve, ilei 
Meckvl , G Ae\ Mailer cìw riconosciuta avevano nel 
sìsteiua venoso la fofM assorbente. Queste voci che non 
erano dai piùascoltatedi fronte a quelle rmponentissi- 
me di an'Cruikshank, di an'Fantana, di un' Reùa 
cedettero sopra Lutto piii all' autorità , che alla forza 
delle ragioni addotte dall' iramortal Mascagni. 

Prevalsa cosi la nuova dottrina dell' anoriiiniento, ' 
da qnarì tutti vennero riguardati ì vasi linfatici co-' 
me i' soli , ed unici incBricati dell' assoraione . Ma 
se la fama, eia riputazione di coloro che difensori 
si erano fiitti di UDB tal dottrina, bastò fino a tanto 
che ebbero vita a render vani i tentativi di chi avea 
cercato. fBr:rìvivere l'antica opinione dell' ussorhi-- 
mento veDqfo > non impedì .perà che la diffidente 
posteritit imparzialmente eMmioaudOD'e le ragioni , 
non cadesse giustamente in uno stato di hen ponde- 
rata dubbkffZa. Per nscbiartre qnestndlibbio fisiolo- 
giW altea, fltmda carUments .noO: vLera > chb<condur-< 
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rspoteise alla sede del vero, che quella tracciala dal- 
la esperienza : Ed infulli da questa sola deve ripeti!- 
re non taatu la fisiolc^ìa , quaoto ogni altro raiou di 
-oiuauo sopere le più bello verità che Cu' qui si cui 
noscano. Frattaulo non muncò chi ai occnpasu seria- 
.meate dell' assurbiiueiito veauso, onde potar decidff^ 
re con delle pruve di laltu una quistione che esaea- 
icl& reitata per del tempo supita veDiva ora iiuuva* 
mente agitata con maggiur furza , e vigore per coste- 
llare eoo intrepidezza gli urti della parte contraria . 
Varii iìirouo gl'esperimenti a quest'oggetto istituiti 
<la TalentuDmÌDÌ <obm da £ìanilrin , lia Magendie^ 
da Home, da Mojw da Gmelin, da Tyedmam, e da 
molti altri- Ha i retultatidi queste loro sì apprena- 
Inli fiiticfae non «TCVano -portato che ad aumentare 
fortemeote i dubbi, ma non gì& a persuadere., e ìd- 
teramente coaTÌncerà, che le Tene ìd realtà aaaof- 

Tal'era l'incertesza in cui ciascun' si trovaTS so- 
pra la scelta delle controverse opinioni , lorchè le 
consecutive, e più reiterate ricerche fatte in Bologna 
dal dottore Leonardo Franchioi , assistito da alcuni 
suoi Golleghi f ed amici , dimostrarono 1' esistenza 
non dubbia di questa fona assorbente nelle vene. 

Se Io spirito umano potesse scevro da qualunque 
passione , e da t^ni entusiasmo discernere , ed esa- 
stninare ciascooa cosa a mente quieta e tranquilla, 
bìlBOciaodo con giusto peso tutto ciò che gli si of- 
fre, certamente eviterebbe quegli estremi , che qua- 
si sempre lo guidano ad un errore di giudizio. Co- 
ri è spesso accaduto a coloro,acui la natura si com- 
piacque , o dì &r mostra di qualcuna delle sue parli, 
che fin' allora aveva occultale , ossivvero spinto da 
un genio indagatore potè dimostrare delle verità per 
.r avanti ignorate , o richiamare alcune di queste 
da' quell' oUio in cui erano state per lungo tempo 
aepolt«> 

Allo^ gpndo cxmpary^. alla luce nel iSaS gl'e- 



Digilizedliy Google 



sperimenti del summentovato doltore FncbìnìVgnn 
ncBorc mscitarono fra i medici, alcuni dn^uli «ri- 
dendo aprirsi mia larga strada per ineczo di ventosi 
rasiocini aopra l'idee state emesse dallo stessa espe- 
rio! e ii latore , iioii esìLiirotio un istante ad accettarle 
in tutta la luro esleiisiune : Ma di più ne furono fra 
questi alcuni che eccedettero i limiti della probe bi- 
lit&f riconoscendo soltanto nelle vene 1' esisteMK 
mnsi unica di quella forza che opera l'assorbiiMBUi 
dei Tarii liquidi , escluso però il chilo, e per coue- 
gacnsa toltii vasi lattei, riguardarono ogni altra^paf- 
te del sistema linfatico come soltanto pusta datls na* 
tura per ornaniento in certn guisa inutile al AosWo 
corpo . Per altro non accadde coti ìn coloro , chd pri- 
ma di BU}racoiare, e seguir cecamente un opinicuis> 
che tende a stabilire un dogma scientifìco sottopon- 
gono ad nn rigoroio scrutinio tutti i fatti , e le ragio- 
ni tendenti a provare la massima che si cerca dì iàr 
previlere all' altn sin' olla» acattUla , e ricevute . 
Ì)iinod)Mtli&-i'pìik-refleinvì rarnsatuno soltanlsm^t' 
esperìmentì dei Fra»cfaiu alcnnì ria aitati da «on.po>- 
tere altrimenti n^are alle vene la forzd assorbeille'; 
ma non ^ià convennero seco lui nell' accordare' n que- 
ste una SI estesa , ed illimitata facoltà di assorbire. . 
' Jnognitempoi fisiolt^i, ed i Patologi si' B^notrótati 
costretti -ad ammettere qualchè' occulto rapporta ti^ 
il mstetnfr linfàtÌQ», ed il'nBgiiiga»^' <anJe trovaH 
iHia plabsibìle apiegemone ai Tenomeni 'che contirina- 
niente volevano accadere tanto nell'uòmo sano, quan- 
to nel malato . Considerando la capiicità del canale 
Toracico , nessiii>n |ioleva per.iiiadMrsi come fosse su- 
scettibile da per se nolo di far fronte a tutto quello^he 
ì vasi linfatici vi portavano d' assovbito dalle'Vsrie 
jparti del torpo ; quanta ancora la dilltcoltà che ola- 
Beano incontrava nel concepire comC' vani fluidiiin- 
troAiliti nel tubo alimentere per la parto della boccti, 
o ()ell' intestino retto , passassero sollecita mentis per 
ie'tieetrinàrie; Sax n m(dtlisaBp>etthMrdU fi fiiscero 



.altre vie .più bravi per l« quali questi Quidi polcNiero 
essere trasportati da i|d luogo all'altro, senza per- 
correre tutu la circulaiioiie lin&tica , e sanguigna. Io 
pan ùterè I'mIcib idi Orlo Darwin pa- ìspiegars 'qae- 
«tt^£)Domm mi^DJeil watbtetròpBàode vbmIup 
fìiti<n)i|ioÌ!ità:A «tslA ormai <!» <atti rìgattBta.e no»- 
nosciou iuammÌMÌbile . Se per altro n t^endeva pìì 
fàcile a coU<ro cbe ai9<n«ttevano qnelle occulte, e 
^conosciute vie la sf i^gaaione di ciò cbe accadeva 
jieir econoniia aniinale, si ÌD ìstato di salute, che 
di malaUia , una ero per questo cbe fossero sicari 
dalla l«m reitle enaieiua.Ma dopo i risultati dell'ulti* 
ma ff^ÌQPw 4el Francbini , d' uopo più non era 
ì'atBmetteFe quUe supposte vie, quando diìaro appari- 
va, cbe le vene erano quei mezzi , pe' quali aveva iuor 
eoil pronto trasporto de' varj fluidi, la di cui quantità 
facilita odo na alle vene l' assorbimento, venivano per 
mezzo loro condotti alle diterse parti per più breve 
cammimi. Trovata cui la strada onde allontanare gl' 
errori d'una fantastica interpetraiione, nel voler ren- 
der ragione di que' lènomeni fisiologici, e patolc^ici 
«ha m'aliam «nno afiath) inesplicabili, ituludimobo 
qtialcnMMiDlrijlOJUl'idefl del celebra Masoagai, nop 
PlRiiFà di ocqipltmi dv'Tsii lmfatioi,peniaiisoidtc l'aa- 
9orbÌ(Dtot« veniva «^nto operato dA qiMs^L,a.nòa 
già dalle ven«. JB ftr- vero .aire.nbertoao argumcato 
trasse ben prorta .dBUt..aue..rwerde.bUa.aopni di 
questi vasi, ond» -vn-^^. gg nfam anf ■ osila sua api- 
qioqe. 

, 'Ppc^HMiM il «MMM Un&tioo fosM stato da molti, 
0(1 io ifpHM iMdodd Hwngni illustrato, ed oltre- 
W>do &rmcbàto4Ì move e tuminoise scoperte ^ pur 
Qonwtapttqnoer giunto non era alla perieiione. Alla 
Toscana terra , medra ognor feconda di subtirai in- 
g^m, e pc4<»A«ni«ate alla colta Fireuee^dove un Ul 
^isttnnq mtiJ'K mnytì» gcan^parle del ano splendore, 
«1 anrlwto: dì ppTTQ iNidvara lode «4 .dù da altei 
ff» «ffte m già. MilcpMsstuMiitv uG«a«aU v»- 
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lativamente a quanto potè diBOoprire nel «orpo unano 
il per5piciice,iiigeguu del cliiuriiwiino proressore Rego^ 
lu Lippi. L'aver egli ritrovuto, che alcuni va» linfàtici 
dell' eatremitìi iuferior] ai aprivano nella vena cava 
ìolèiiare al di npra delle il)iacbe,e che preseotavand 
alle Ioni «tremilit le stesse diaposiiìoni con cui sì a- 
pre il canal toracico nella suclavìa siniatra , e gli aU 
tri vasi linfatici che mettono foce nella suclavia de- 
atra , lu guidarono a delle altre più minute ricerche . 
E noi) passd molto tem|)o che ne scoprì degli altrì> 
che ai aprivano nelle iMìacfae, nell- emulgenti , nella 
■peffmaticln , nelle lofnlnri > nelle spleDÌdie, e beU 
i «pet^beficonwegli stesso amfHameiiliS'descrisse'ia 
qua sua memoria letta nel mese di Aprile dello scorati 
anno 1834 in un rispettabile consesso Medico 'Gbi^ 
rurgico, ed accenuutu nel giornale dell' Anici o^ììi 
fascicolo IV. 4> del successivo mese di Maggio. (2) '■ 
Non solo le moltiplici indagini fatte nei cads^ 
veri , ed in alcuni animali lo portatuno alla «Unae^ 
guenza di : poter dimostrare come niofti'' tinfhtici 
andavano ad aprirsi nelle diverse vene, ma potò 
altresì in quacliè parte ratificare in seguilo col fatto 
proprio , ciò che era stato detto fino dal secolo pael-' 
satu dallo Stenone dal IVuck , dal Peeijitet , ààl 
JVepfer , dal Rosen , dal Meckel , dal Zinder , -e di 
molti altri , in c[uantu ull' eaistenEa dell' aiiBstomosì 
de' vasi asSorbenti'colle ■vene . Quest'opinione che 
era stata da. que' medesimi:, , che combatteróno io 
allora TÌttoriosamente l'assorbimento venoso, UttH 
egualmèntfr 'cadere in' una' perftttb iòbtrVlotte , fa 
anovamenle rìprodona nel f8iii'''dal> A^to» 
: censo Fohmann tli Eidelfaei^' éòn ttiÌ ctHredó ' di 
fatti aventi tutta F'Hppurensa di' verità: I risnltàtf 
delle sue giudizioaissime esperienze' filile ho il solò 
nell'uomo, quant'-ancura' in tariì animali , £dmo 
nei cani, nei gsttij 'iimUs martora, 'nella 'fecs'^ 
nella lontra / nel' «fròllo i' nrild>''Httca 'y M^glir' Htì^ 
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eqaineaeautsaM dì qoAte ansloinasi' nello vari»' 
gMiulule IÌD&ticliftf tasta di'qodle aitoatq pi*^»!* ^ 
Bienne articolaxionisì dell' estrea)it& sapenori che 
iuferiori , quanto di quollfl <i«lle cavità , ed in iape- 
cial modo dell' abdominale. 

L' osservare die il mercurio iDjettato ne' vasi af- 
ferenti passava tanto uelle vece cbo dalla gianduia 
linfatica uscivano come per i suoi vasi efferenti , lo 
{lersuasero; che oell' interno di queste glandule do- - 
vesse accadere un'anastomosi fra i vasi linfatici, e le 
vene. In oltre potè ancora in molti casi a3sicurarai,pfae 
in certi animali alcoiie glandule erano del tutto 
niaiicaati dei loro vasi cETcrenti, poiché il metallo 
spinto uella gianduia usciva solo da questa per meezo 
di sottili ramificazioni venose . Il Sig. Fobniann 
dall' insieme di questi fatti ne deduce la eonse* 
gueuza per lui incuatrovertibil?-, che nel corpo u- 
mano vi debbono essere delle gianduia mancanti di 
vasi eSévenCi > o abe vi siajio -di questi vasi dod a- 
TCnBaltneomunicauoiib che con dello' dlramaùo* ' 
ni venoiB.Questt lavori di Fobauno verrebbero per~ 
tanto a restar ora in qualcbè parte sanzionati dal- 
le ooQsecutive ricerche anatomiche fatte dal profes- 
sor Lijipi aopra il sistema linfatico, giacché ancor' 
egli ha visto uscite da alcune glandule linfatiche si- 
tuate sul decorso de' vasi iIJiaci, delle picdole.vene. 
ripiene di mAvurio . 

Tutti questi fatti per altro tolecitaiio a mio giudU . 
zia ulteriwi.e più •aiunerose- indagini, onde àccertas-' 
ùidella lar» indubitaU ouBtMza, con queila mi^icw 
ponilnfeieyidtsEa eh* k-spiriUiigeometrico insegna, 
relativamente allc ficerche diaò che cade sotto i no- 
stri sensi, e sopra tutto tratta odosì delle esperienze fatte 
da Fohmano ìntornci a Ue glandule mesenteriche. In 
quanto all' anaslomosi ofaeiniquoste gianduia ai dice 
accadere .tia i vasi chi|iAri;eile, diramaaiont della 
vena pwt«, aure cbe'ÌTÌInlMij>idelle più: miQÙte.a 
onrupnp* ùtdagìai •.jqtiMt^''uBÌco. c^geUo ùtitiiils 
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B«lk 8pffli&< uinaiia , cb« è la nU cbseì rìgnrÓMf 
iÒBci^ao cMimpìre nn forte ■ foodato dnbuu so- 
pra, una Lai canuiDÌcuzioD« fra qneatl dne aistenii 
di vfMi» per avare fin* ad ora dimoitrato costaate- 
nieiite il coutrarìo di ciò che ha detto l' auatamica 
dì Eidelber^. Dimodo che nuo potrà da alcnuo es- 
ser gianaipai tacoiato d'incredulo, te mi mostro au- 
ctf'io reniteut«« titubante nell' accordare quello 
che sin' qui noe ho potnto rìfcontrare eoa i propri 
miei gechi . ' ■ ' 

' Frattanto i- riborati del professor Lippi ornaai 
resi costant», ed ÌBB^abili dal latto, la decisero a 
saateoere^e difendere la maasima del sdo illustre pnK 
celtore ed amico Paolo Mascagni , che i vasi linfà- 
tici rfossero gli organi unici per i quali ai operasse 
]' assorbì mento. Ed ecco un nuorUf e potente ostaco- 
Ib die frena i seguaci della noTÌlà., riconditceit» 
doli nuoTameote nella primieni incerteiaa ^ 

lu questa contrarieli dì aiudiij meco lillettMdo 
sopra i fatti, e le raponi addotte dall' udiy e dall'al- 
tra parte , non mi parve diffidi cosa 11 poter con* 
ciliare il aentimeRtu dell'uno co» quello dell'altro, 
percorretidu quella atrada di moderaiione dalla uà» 
tura ìatessa iudicuta. 

L'easere stati ritrovati molti vasi lia&tìci,nonap- 
partenentt perda quelli Gonoscint! col particelar no- 
me di chilireri , che si aprono non solo nell» vraa 
cava inferiore, e nelle sne diramaeioni , qoant' an- 
cora in alcune di quella vene, che costi tuìacono quel 
sistema quasi isolate e dialìnto <«1 jwmtf'di vena-, 
porta, da agio d' ammettere , che una simil cosa, 
p^r quanto ancora non dimostrata , possa pure 
accadere nell' altre veue , che compongono ogni 
restante del sistema venoso . Cusicchà riguardar o- 
ra si potranno t vasi linfatici uon come un sola 
ed uuico sistema , ma. beuu come tanti sìste-- 
mi moltiplici ed indipetulèiiti'i quasi eataa tao- 
ti mesii di- &>M}ueati>cutfw^G«ùoDj, tn- il* àaVnuK 



atviiÌ|;iio V n iàifi^ ; oMt diff m MiU in puu 
tt prewitUla,a«pa id^l SaaiaM aelabrt anatomico 
Toscana . Da queste numerose oomuoioasiooi . Stm 
l'uà stjtetna « 1 attro Tiene a spiarsi ftcìlnwnlail 
pcrcliÉ i liquidi in <jualcbè parte iniettati lì troria» 

EiuLLusLo Ubile veue, che oft'Taii "nfiitiri che 
anno assorbiti. 
£' jier me incontrastabile, che l'assorbì mento ope- 
rato da' linfatici non è un fenomeno semplicemente 
fisico , ma dipendente da una forza vitale che ne re- 
gola 1' eMrcisio delle loro funzioni ; quindi è, che 
questi vasi dotati sono di una sensibilità e di una 
fona contrattile , incaricata la prima di esplorare 
quella data seslansca che è posta a loro contatto , on- 
de Tenga assorbita , ovvero rigettata , mentre la 
seconda dipendente dalla prima ristringendo e di- 
latando alternativamente il vaso.^ serve al tnaporto 
materiale! del fluido assorbito per versarlo cgsì nelle 
vene . , , 

Dalla cogiuùoDs di questa fiim vitale più o me* 
no energica ne' diversi indivìdui , e dal sapere 'cbe 
alenai vasi lin&tici si aprono nelle vene che iocon» 
trano nel loro cammino, spiegare ti pud con molta 
probabilità perchè sia mancato bene spesso il mede- 
simu successo in malte esperieuze che nello stesso 
nudo furono fatte da molti , d' altronde degni di 
fede . Se noi calcoleremo il dolore che soffre 1' uni- 
male sottoposto all'esperimento clie io pone in un'or* 
gasmo grandissimo , la presensa dell'aria sopra porti 
non abituate ai suo contatto, e la natura più o nu^uo 
stimolante de'Ouidi impiegati perl'awirbimenturrico* 
nosceremo in questi tante cause atta ad eccitare una 
centra ttibi li tà maggiore,. da. produrre il rapenlina 

•vuotamentp de' vasi liniàtici^ed in questa gui«a in- 
durre in errore ìpuj «^aperti sella dillicile arte di 

* «sperimenldre, cui dare luogo 9 de' risultanti in ap- 
[«renH awtniUttqpii.:OgflvoO'«MtOB« l'^spcrimaD- 

t« fistia lUU'^oMfr iiev pmwrr^qwiRto m suigioiv. 
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V eqcitBbilitt ' tie* vasi litifatici che in altre partì ;' 
ftùcbé el^riato am peno d' arteria, e un peno di 
vaso liniatico ad nu aiiimale subito «stinto^ e sotto^ 
posti ad eguali stimolt , Ìl vaso linfiitico dava «em- 
pre segui non dubbi di reacione, mentre che nell'ar- 
teria ere estinta ogni eccitabilità. Chiunque convin- 
cere si voglia quanto i vasi linfatici siano eccitabili, 
eapotiga le viscere- ancor palpitanti di un'animale 
reeetitemente nutrito di latte all'asione dell'aria, 
e ben torto vedrfc come i vad chiliferi che turindii- 
■irai ai preseDtavBDo al momento che vennero messi 
aUtf acoperto provino «abito nna - notabile dimina- 
EÌune. In' lAtre nel Inra ddle ptqiaraaiuni di vasi 
linbtici'posso fifancamente «Bseriffl di avere aempre 
incontrata una difGcidtà maggiore in quegli indivi- 
dui morti poche ore «vniti , giacché in questi sol- 
tanto, conservandosi quàlchè residuo di vita , ne ac- 
cadeva un' iuseusibile contrasìone che procurandone 
il vuotamento , ne rendeva più difficile l' inieiìòBe. 
Che la vita in quésto sistema sì estingua più tardi 
che in ogni altra parte costa per l' esperienze di 
Des Genettes e ói Mascagni da me qualche volta 
verificate, avendo osservato che alcuni fluidi injeltati 
nel basso ventre di un giovine animale morto da 
qualche ora, vennero assorbiti da' vasi linfatici di 
quella data parte con cui restavano a contatto, come 
k) giustificava la presenea dei fluido coloralo che in 
questi traspariva . 

Qaeitq energia £ vitalità nel sistema linfatico ol- 
tre a giuBti$car« «(uanto io dissi circa ai risultati di 
alcuni e^wvitilBiiilj, pUfri bastantemente ancora qual 
debba essere la sua attività. Dell'adempire a quella 
(unzione statale destinata . Che un tal sistema abbia 
in un grado eminente l'estesissima facoltà di assorbi- 
re , e sia nel suo stato di perfetta integrità l'agen- 
te principalmente incaricato di una sì interessante 
funsione, seml»a cberHti provato dal Atttf e dal 
ragtoDABKnto . A <(ttal^iiggefto lii aatan avrebbe fur* 
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mata sì numaroM ed ordinata quantità di vasi? Per' 
cbè esser in questi sì niiii'cute le proprietà Titalij da 
renderli suscettibili di rispondere agli atimoli, allor- 
quando in ogni altra parte la TÌt« è estinta?Gon]e ri- 
uunsiare alle ragioni, ed ai fatti tendenti tuttia pro- 
vare la forxa d'.aisoreione in questi vasi, dopo l'ulti- 
mo ritrovato del prufessOr Toscano ? E come negare 
i, fatti' patoli^ici che hao moatratO' ne'vasi linfaticij 
que' oiedeaiiiii flai^i che sì enno. fitrmatì in .akune 
parli pià o meno ImtiDe per.de' procraai di óialsu 
Ma 7 Pinalments citerò un ntto die' casu&t mente eb* 
bi luE^o.di osservare ùel secondo anno de' miei stu- 
dj, e che prova senta tema di errare la facoltà as- 
sorbente ne' vasi lìn&tici. La mattina del a4- Otto- 
bre 1819 dissecando nn cadavere onde studiare l'an- 
damento delle branche anteriori de' nervi l(niib&ri'> 
fl precìtamente proseguendo il camminp'del' plesso 
«rurale, viddì nel separarlo presso 1' iogDÌne<£r*Ta>i 
sanguigni » dietro oc' quali è posto, scorrerS'niq 
picdoH goccia di mercurio . Spinte allm- dalla: cu^ 
• TÌositii per vedere doqde usciva esaodBai attentaroerii 
te la parte, e mi assioarai che scaturiva da iina 
gianduia linfatica alquanto indurita , metà della 
quale , insieme con altre aveva esportate. Sembran- 
duini, per quanto nuoVo nella scienza, il caso piutto- 
sto particolare , lasciai intatto il. pesao in, cui ai ve- 
deva tutl'pra, coinprì>aenda,aI di «otto dell» già»* 
dula afiàcciarsi in un '.punto' ddla . niedasima una 
particeli^ di mercurio: e ricarttando'intanto a chi ap- 
partenesse il cadavere , rinvenni essere stato curato 
quell'individuo dal D.Redi, che nel corso di 33 gior- 
ni gli aveva amministrato per frizioni fatte all'eatre- 
mità inferiori once due di unguento mercoriato 
della metà , |>er frenare carne ^11 disSe., i trlMì le& 
&tti che il virus siGlittico supponeva' arera portati 
aopra l' arco dall' aorta ( .divenuta sede di un .vasto 
aneurisma. . . - . 
Infatti I4 rottura del sacco aBeurismatico aacado- 



tayconrri pati u McrT M e nelU' Incbaa al ài mh 
fn àn. braiufai^ «Mra portalainrpgc^liirtanli atta 
morte . QMrtc natìmm di» il oMdcRnO' IX Aedi 
ni diftb in pnMB«del tnerìtinimo professor Vini 
cmw Chtanigi, adi altri medici, e KtuiJeiitì che 
ìotervaBBaro ad ouarrare il peszo , erano più die 
haUantt ptr.conwpiwra e persuadere, che il mer- 
curio, stato- amwèito da' vasi liufatici del corrispoa- 
doBts articola , era alato da ewi portato fin' dentro 
alla glandolai,' 'dove si era sofièrmato staate L' oMa- 
eolo cbft aiterà in questa incontralo , per «ssero in 
parte osiràttajui da «aperti anaira, che l'intima 
^aaUiflth'SlBtBi&lla ■aaaa'ani còca arasti la inor' 
t^";pi!aciifcente3da qaella-parto dow là ritrovato 
s riconosciuto da moki il iBarcnrto, no'vmsi linlàtioi 
da cui risultava la gianduia. 

Da tutto qucato forza è concludere , cbc' bisogne^ 
rebbe rinunziare ult' osservazioni, ed all' esperienza 
pereacludero ne' vasi linfatici qaell' estesa facot> 
tk aooriieiite . , cbs il D. Franchini nell' epiloga 
de' Tarii ponti che sostenne nella sua dtsMrtaiioiM 
■oltanto an^aniente accorda ai vasi Unlàtici de^ 
gì' intestini per l' assorbimento del chilo. 

E qui mi sia permesso di riferire un' altro fattoi 
dal profèssoc Lippi osservato , cbe prova il con- 
traria di quello che afferma il medesimo' D.Fmn' 
cluttir<^'>' ^**>- linfatici degli intestini non as- 
aoebiacBii» 'dalia loro cavUà altri fluidi , se non che 
il chilo. I Duo. ToU«' come ha ancor' io insieme con 
nelti.altri esaerrato , oono stati trovati dal preloda- 
to- fCofessor Lippi invasi tidtidd nwnaterk» ripìeM 
^<4|ael. cnuGco tinto di bile che- ai ritrorava nel c*> 
T»! inieatiaHl* , ed in ispecial modo nel duodeno * 
nel digiuno . Questi individui differivano fra dì loro 
per essere uno estremamente emaciato, e l'altro 
bea provvisto di pinguedine , ma ambedue per al- 
tro erano stati per qualchi giorno ad una strettissi' 
flUdialau- :, 
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Per quanto abbia cerotto di proTnr«,che ì vasi Ut- 
&tici bsniio r estesa e piena Rtcollà (ti assorbire , 
nuli è per questo che io riconoKa so}taiito in questi 
nnicamente quella Fona che opera l' assorbiniefl- 
to ; ma bensì convengo col D. FrÉDchini che ^nm 
le vene dotale sìeno di una tal forza di assorzione . 
Riflettendo d' altronde , che t' osservatM-e di Sar- 
Kana forse di troppo animato, ed incoraggiato dai ri- 
aultati de'Jiroprj «perimenti è- «tato condotto ■*pin- 
gere troppi óìtn le $ae eoni^ence', nél ngtrarddre 
il sistema tinlatico comtf piA Dtuitato dell'astarbifle 
del venom ; oppure l'olendo di troppo concèdère lo 
considerto come dotalo di un'eguale attÌTÌtà,deb- 
bu ingenuamente confessare di non poteiv in questo 
co! medesimo Convenire. locrridoclìe hello statò dt 
pienissima Minte , lìhe è quanto dira QBl perAttoie 
"normale esertivio di ciucana funsÌdiW|V{iflm'(di« tnlti 
ì fluidi animali che si secernono dvllé diverse parti 
valgano assorbiti, e riportati nel tOfr^'nfte della cir- 
colazione sanguigna dai vasi linfatici. 

Nè a questa mia maniera di pensare ostano in reto- 
do alcuno que' fatti che dal sosteniton del trotto 
esteso assorbimento venoM sono ststì addotti ìd ap- 
poggio della sua vpinìoiMi ondir cenare cU vie ntae- 
eiormente provare la Ktnltata Acoltà di dstorbire 
Itn&tici. ' 

Anaiiuando KparstBinent* eìaWMiO di quelli tai- 
tì, sembrami che non si posa sCabHin' con certèzst, 
non esservi stato giammai caso àlcnd0;in cui ésiateMe 
una raccerta preierattu^raie di llaido prr quella soH 
mancanza d' assorbimralo renoso, prodotta dalla 
condizione morbosa in cui si trovava un tal sistema. 
K se in qualcn»» dei casi ciiaii il sistema linfatjdo 
non presenti sU' ispetioile oAilartf alterazione al- 
cuna , IO dimandaid te tutfe le tmiM che si oppongo- 
no all' Hercìsio d«lls fniMioBÌ di «ffii qualunque 
parte del nostro corpo si rtendano a noi sempre visi- 
bili 7 Se non rìputaiai ÌDuUIé' dì «i6 dimostratw^ pO- 



trn con numerosi &Ui persuader «hiniique di tina 
ttl Ter>U;ma ducono elie già prohaM U ■cieim ra^- 
dio^ ofainirgica ne nrà onwi da per im tteup cuuvinr 
to, p<ir eamsi speuo trovata a non poter ravvisate 
.quelle cause cbe fecero ostaculo all' e^ierciiia di quul- 
chè interessante funzione, dalla srtspensioue della 
quale, ne accadde talvolta la morte. 

. Se noi consideriamo ì rapporti strettìsiioii che ha 
il msLema Uniàlico col venoso, ben ci persuadereno, 
che dal peribtto stato di salute di quest'ultima deb- 
ba dipendere in gran parte il pieno , e libero esercì- 
zio del primo. Onde è che le vene una volta die 
■ieno divenute sede dì qualchè processo di malattia , 
oltrea potere impedire alle numerose hoccucc te de' va- 
si linfittici che in queste si aprono il libero versif 
mento de' fluidi dalle varie parti assorbiti , possono 
destare ancora in questi istessì vasi una couseusuale 
morbosa affezione, da portare un dissesto nel loro 
aasorhimentoi talmentecbè non potendoli più libe- 
ramente effettuare l'asserzione nè dai linfatici nè 
dalle vene, ne succeda per conseguenza quello stra- 
vaso che quasi sempre accompagna lo stato patolo- 
gico del sistema vascolare sanguigno . 

Se per altro le dìapoiizìoni de'linfatici, rapporto al 
sistema venoso, sottopongono questi vasi a partecipa- 
re delle di lui morbose affezioni , non accade perd 
lo atesso alle vene, ogni qualvolta i linfatici si sm- 
. melino indipendentemente da qùefte: Maanu uella 
■ aSèzioui idiopatiche del aistema linfàtico non ci 
siir[u*euderà punto, se frequen temente si osservi re- 
stare inalterato l'assorbimento, subito che riflettere- 
mo che le v^ne essendo immuni da qualuuq^ue affe- 
zione , possono francamente esercitare tu^ta la loro 
attività assorbente. Ed in questa guisa supplendo iu 
qualché modo al diminuito o intéramente cessato as- 
sorbimento liulàtico, impediscano le raccolte de'flui- 
di che iiicessau temente si segregano da, quegli orga- 
oi cbe ne aonu incarticati . _ 



pHr« ormiti iaipoBsibile che possa venire cu» bea 
fuiiilata base n^ula alle vene itun forza unsurbun- 
le, poicbè la ragione guidaUi dalle savie leggi ilcll'ur' 
gallismo animale, e fotta furte dalle iiumeroac^os- 
servaziuni jiatologiclie, e dai decisivi ed inuegabili 
risultali dell' espericuze bastautemeale Io com- 
provu . , 

Già da molti fisiologi era riguardato il passarlo 
del saligne dall'arterie nelle vene cunie <i|iL'rato da 
OD succhwinepto vitale effettuato dalle boccuccia 
delle primitive radici venose, non potendo auppuri-e 
die la sola forza del cuore fosse sì prunde da «pin- 
gei'e I' ouda sanguigna non solo in tutte le arterie, 
quanto in mite le vene. Ammessa cosi in questi 
vasi una forza muggente , era ragiouevul cosa il sup* 
porre, clic questa loro fiicoltà uoa Ùaae limitata «4 
assorbire solliintu il sangue, ma si esteotleue an- 
cora ad altri fluidi. Io non istarò qui a discutere, sa 
le ragioni , alle quali appoggiarono questa opinione 
siano veramente giuste ed ammissibili, oppure da 
rigettarsi ; gtaccbò uiiclie nel caso che tosse provala 
in qualchè parte l'erroneità di un tal pensaraenlo 
col dimostrare che il sangue può benissimo dall'ar- 
terie passar nelle vene per la sola forza del cuore, e 
per la successiva azione della pareti arteriose, non ne 
verrebbe per questo la conseguenza che le vene nun 
. avessero la &coItà di assorbire . 

Esataiinando 1' arganituziDoe, e le ditposÌBÌoni 
del sistema venoso facilmente uno sì convince della 
gran somiglianza che ha col sistema linfatico, e quasi 
userei dire che quest' ultimo sistema trie la suu ori- 
gine primitiva da quelle medesime parti da cui 
nasce il sistema venoso . Questa opinione , stata giù 
anticamente avanzata ,. nun mi sembrerebbe del 
tutto priva di ragioni , onde sostenerla . Il fatto si è 
che essendovi tra le vene ed ì vasi linfatici una 
grandissima analogia di struttura', e soltanto gli 
ultimi differendo pruidpalmente dalle prime per 
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la maggiore vitalìtìr di cai sono dotati , è permeMo 
anco il supporre un' identità almeiiu in parlo di fuii. 
Eiune.'Se per altro tultu porta ad fiinniettcre nelle 
Tene la Tucoltà assorliente , dobbiamd bi^ii riflettere 
che questa deve essere meno elettiva si , luii d' al- 
tronde- menci energica cìie ne' linfatici . Nun avendo 
questi vasi altra incombenza che di assorbire , tutto 
il luro potere doveva spii^garsi nell' adempire ad ua 
tal' nlliciu ; mentre cbe le vene essendo incaricate 
di altra importaittìssima funzione , dì riportare cioè 
il Hiague reduci dalle diverse parti al cuore , non 
patevand óccoparsi dell' assorziune con nn' attività 
tale , da aiipèrare , o rendersi eguali a coloro, die 
erano stati a quest' unico oggetto dalla natura creati: 
Quindi è consentaneo alla ragione il supporre, che 
nello atato di perretta normalità della macchina le 
vene abbiano poca parte nell' assorbimento , non re- 
Blando loro per modo di dire quasi tempo onde 
esercitare quésta secondaria funzione, -«tante l'atti- 
vità, e la forza in cui li ritruvaiio i namerosi vasi 
linTatici . Ma se le vene sì scarsamente assorbiscuno 
in istato di salute, sembra che non sia cosi in quello 
■di malattia, in cui ha luogo un disordine nelle prin- 
cipali rnnziont . Io creda che ógni qual volta dinii- 
hnrsca e cessi parzialmente, o in generale l'aziune 
de'Vasi linTafici di uria qualunque parte del nostro 
corpo , ossivvero che i fluidi esalati dulie varie su- 
(jerfitii òi'atA £Ì)rpo introdotti siano in grandissima 
Cupia per delle disposizioni naturali , o per quelle 
alterazioni che accadono in muJo special* i^l sistema 
arterioso , da nun poter essi;re dui suti vasi linfatici 
istantaneamente assorbiti, allura resti alle vene li- 
bero campo dì esercitare la loro forza assorbente ; 
fupptendo con in qnalch^r modo atla raaucaDEa o 
insafficenzEt di anon» de* Hnfatici . 
' , D'uopo è frattanto l'osiertm« chr la struttura de' 
Vati linfiitid, b loro sensibilità, g\ì otn ai* quali sono 
dcBtinatr , «I i frequenti rimljfniienti sopra se steoai 



che a formar vsogbno le namerofe glàndole che non 
(li i-ada si QStervanu nel loro decorso , gli rende fiicll- - 
mente sottoposti a delle Irequeitti afTesiuni lUurbuse-, 
che alterano l'esercizio delle loro fnnzioni.E d'altron- 
deinterecsava di troppo alb natura che l'assorbimenlo 
avesse sempre luogo , non solo per introdurre uclla 
fniccbitiu i materiali che riparar devono alle sue 
perdite giornaliere , quunt' ancora per mantenere 
JM& dhri'tone^ionìlrile quell'equilibrio tra 1' emU* 
xione-, -elViiOMoraìone, giacché mancando di qua- 
li' nlUmb i fluidi raccogliendosi in quantità non v»* 
□ÌBsero ■ eomprimere delle parti più o meno inte^ 
ressanli alls vita, come spesso accade in alcu- 
ne mUttis (^ portano inevitabilmente alla mor- 
te . Non deve sembrare adauque- cosa strana > né 
controrla alia semplicità della 'Oatera,cbe in geno> 
mie con un solu mezzo ottiene un determinato eF- 
&tta , se in questa parte si è pià cautelata dell' aa- 
sorbimenlo, accordando una tale facullà anco alle 
vene, onde potesaero alla circostanza far le veci 
de' vasi linfatici . 

Id questa quisa si viene a render ragione perchè 
l'assocbi mento rimanga inalterato, adonta die i vasi 
assorbenti si trovino affetti da de' mali che ne impe> 
discono il loro esercizio. Quaiite volle non è stato 
osservata da. chiunque che per poco coltivi 1' utile 



tutto il liatenia glandolare della cavità anduminaké 
gravemente -ammalalo, e iion esser questo accompa- 
gnato da Teruna raccolta preternaturale di fluido? 
Spesso 'ho avuto luogo di nofave in alcune malaV- 
tie di pertinenza chirurgica tutte le glandule liafatir 
flhe che ai ritravono nel «avo ctell' eicella conipteta- 
roente ostruite, e da vóa essere pià permeabui' ad 
clcnn fluido, e non ostante l'«rtico4o noBitmeDttfn 
che «n leggerisrimo ìnfiltmDeDto , ocoaaieDato tor- 
te dalla pressione che le'glandale annientate di to- 
hmo veuvan» ad eserd^re tofra deHà T«ée> ma- 
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loUndole qualchè poco nella loro funzione. E coa'al' 
tro fuori, cbe il «istema venoso di quella dal» parte 
poteva in quedi ed in molti altri caai cunaimili «ip- 
plii-e all'ussurbiiaento non fià operato da'linlàlici, 
per la eoudixioae patologica in cui si trovavano? 

lo non mi occuperò del meccanismo col quale ì 
fluidi penetrano nelle venere se questi, come sembra 
piA probabile vengano iiicchiati da delle libjère buc- 
cuccie venose, oppBfeaccada per im'uioMildelle to- 
ro pareti. Questo » me pere cho torà dìESmie, sa non 
impossìbile che venga giamniai ad esser. du abu do 
posto cui fatto in chiara luce . Similmente non fari 
nicuzionL' degl'eaperiineiiti cbe provano fino all'evi- 
dmiia la facoltà assorbente nelle vene, come per 
esempio de'fluiili introdotti nella cavitii intestinale,e 
quindi ravvisati a caratteri non dubbi nelle vene 
musentericbe 1' banno biiatan lem ente giustificala. Il 
liir questo non sarebbe che un ripetere ci6 cbe altri 
banno di giii estesamente e minutamente descrit- 
to , come poasurao riscostrarlo nelle ricerche fisio' 
logiche intorno vili' assorbimento latt«-d«l più volto 
citata D. Fraiicbini. Siccome fino «d ora non è stato 
da ulcuno dimostrato con prove non dubbie che nell' 
uomo i vasi linfatici degli intestini abbiano delle 
comunicazioni colle vene meseraìcbe, o con altre di- 
ramasioni delia vena porta , io non saprò giammai 
persuadermi, come i sostenitori de) solo assorbimento 
li n fatico, ogDiqualvtrfU non vogliano rioaniiare alla 
verità col negare i latti, possano spigare il modo 
con cui i fluidi ne^li iuleslioi injeltati sieno pene- 
trati nelle vene, subito che n i{ucsLe ricusaiia lu com- 
petente loro facoltà assurlwEite. 

E qualora possa venire in seguito dì mostra to,sem- 
pre però iieli uonii>, cou fatti chiari ed iiTefragabìli : 
].°,che i vasi chiliferi comunicano col sistemadella 
vena porta , come sembra che quolruiio ci voglia fùr 
credere- essere stato ciò riscontrato nelle focile fino dal 
■ Sii dfil.sÌgno» l^raljrk professore di htìHaMe - 



3.S ; «he testi verificato eoo tatù quella eitttfiM 
e ccrtena'iniraagiDabile ciò che batata detta da 
Pohmann aaW anaatoition delle sottili ramìficaiiam 

della vena purla con i vasi chiliferi) non solo nell'ia- 
terijd (Itile ghiiJule dei meaeoterio , quaiilo oells 
pareti iiitestiiiiili : 3-" , che possa in fine veoir pri>- 
villo e cuti la più scrupolosa esattezza dimostrata 
eh Léira mente ciò che dal professor Lippi è stato di 
reoenle accennato, in quanto all' esistenza di un 
nuovo ordine di vasi assorbenti fin' ad ora sconosciu- 
ti , che nascendo come i cliiliferi dal cavo intestinale, 
^vadano dopo avere attraversate varie glandule a scari- 
carsi, parte nelle diramazioni della vena cava , e parte, 
in quelle della vena porta,per cui vénga ad aprirsi la- 
to sentiero oode api^re i fenonieni ia quiatione :: io 
mi protesto fin da questo raomeoto di esser pronti sai-. 
mo a rettificare in qnalchè parte, quelle idee cbe 
ho einesHC. 

Frattanto reputo superfluo per maraìonnente com- 
provare l'esistenza della forza asiorbeiite uell^ ve- 
ne di riepilogare tutte quelle ragioni sona min latrate 
dalla patologia Medico — Chirurgica , per essere sta- 
te parimente dal medesimo D. yranchini quasi tut- 
te addotte in prova della sua opinione. 

Io soltanto mi limiterò a dir qualcliecosa sopra di 
quel pus ravvisato dentro quelle vene che si ritrova- 
vano in parti attaccate da vaste suppurazioni , giac* 
che tuttora ai pretende da qualcuno non essere state 
' questa- marcia da loro asfoMiita , ma benrà formataà 
in esM per nu'infiaqiiiiaKione che risiedeva .'nelle loro 
tuniche . • . .- i 

Più volteuel sezionare decada veri aventi volte snp- 
pnrdziuui ho avuto luogo di esaminare attentamente 
le parti , e dubbio alcuno non mi han lasciato , che 
quella materia purulenta che ritrovai in quantità 
entru le vene, non fusse stata dalle medesime osaor- 
bìta dai .'focolaio marct08D,nel -quale alcfine-«a|tfÌT 
vauo ed altre oò . JKè qui sembri cheù.posn cret 
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dere, che quesU marcia, fosse stata nelle vene ver- 
sata da quo' vasi linfatici che si putevaiiu nupporra 
die in queste andassero a scuricarsi, giuccLè ìu multi 
cfiaì osservai esser precisamcute la marcia cMiteouta 
in quella porzione di. vena , che affatto isulata dalle 
circonvicine farti, e spoglia per fino ddi cellulare 
obe esternamente la rivestiva, scorreva per lutlu 
quel tratto occupato dalla raccolta marciosa. Inutile 
sarà ancora per i sostenitori del solo assurbicnculo 
lìu£iticu il ripetere ne' casi di cui si tratta l' esiiileu- 
za della marcia nelle vene da un genuino produlludi 
uw progreniva ìnfiainmazione nelle loro inewJjra- 
ne , come luppanera 1' Ilanter . Oltre il iiua 
aver ravvisato nella pluralità dei cadì vestigio alcuna 
dì iniìaniniaziune nelle tuniche ve Rose, la materia in 
essv caijteiiiitu era della stessa fitessissiiua qualità di 
quella die custituiva l'ascesso,e per coiise{,'uenaj dif- 
fe re ut issi ma da quei trasudamenti che accaduiio Ìu 
queste parti una volta che sieiiu divenute sede di 
uu prucesso flogistico - In uUre io dimanderei col- 
l' im mortai A/onteggìa a clù si uslinassc iiell'upì- 
Bareil contrario, perchè in queste circostanze una 
tale infiammazione progressiva dovesse accader sempre 
nelle vene , e giammai nell' arterie 7 Forse i' arteria 
sona meno capaci di risentire gli eOelti murlHUii die 
ue derivano da una parte malata in. cui si ritrovano? 
1^ maggior attiviti delle pareli arteriose non prova 
ibrse che in queste la vita è più energica, ed in un 
grado più elevato che iu quelle delie vene?. Ed es- 
■endo coà iwo saprei cooceptre il perdiè i' arterie 
nna volta aottopoite all'influsso delle* medesime cao- 
BQ irritanti dovestero essere menu suscettildli di in- 
fiammarsi che le vene , subito che esistano in. loro 
condizioni tali da renderle più suggeltc a dei pruces* 
u flogistici. Di fatto questa maggior facilità ad ac- 
cendersi r in&ammaiione nelle pareti arteriose in 
ccnfruDto delle venase ci vieo pur troppo dimostra? 
la<ogtii--^pra»idaU' Mt(M>ie faduendw. Ma. se lecv 



to mi Taue di Ihnicamente parlare senza procimirmi 
la taccia di iinpruiietile , Juoilerei che 1' Unnter ed 
i Huui segHHci aveistìni il) ciò traveduto , preiiileiida 
l' e&èlitt per la cHusa. A lue MuubN, che se iii quul- 
cfaè caso.flODo Ntate ritravate le pareli delle vepe ia-g 
fiantHiata , questa flebile 8ÌR stata secundaria , ucca- 
■itAiHla cioè dalla pnieoza irritante delJLa. marcia 
dalle vene iiitesae stata asnirbita » e non già che que- 
sta marcia ricuuosceue la sua prima origine dall iti- 
li am ma siuiie veuuie. Per dilucidare qtie^tv puulo di 
ptitologia, per me già.cbiaco^ credv che. sarà, anche 
agli altri facil cosa ìl cunviucera dì una tal verità, 
aubilo che venga istituito in tali cireostWiu un'esa^ 
me dihgente ed imparaialB delta atatu d**!!^ parti 
e delle qualità che presenta il fluida marcioso , Cun- 
tenuto tauto iiell' ascessu ebe nelle vene. 

Una volta che nelle vene è stata riconosciuta con 
delle prove iucoulrastabili la forza assorbente ^ è die 
questa si è sopra tulio cbiaramente palesata uel- 
le vene intestinali , sembrami nuu tanto lungi 
dal vero il dubilare,per quel principio giù stiibiUto, 
che l'assorbimento venoso supplisca in multi casi aL 
liolàtico, ogni volta che quest ultimo venga lU dir. 
niiiuire a interamente a cessare nella sua azione) 
che anco le vene mesenteriche possano aamirbirc dell^ 
materia cbiluea^llora quando dai vasi chiliferi non si 
eseguisca pili un taf assurbi mento . La funziuiie a 
cui serve il tubo alimentar^, ,la fur» assurbetite 
meno «letti» o«' vaai vfUiMi, i risultatiiddgL'.espQ-; 
rimanti cbe jioetanb a ftr aredete.iesfei'e' 'Uh questa 
iene.pià Atbva l' usaninne ,i«d.i'MÙ'f>atttliigici; io 
fanno sospettare. Non oserò per altrp !di enwttacf) 
alcun giudizio decisivo sopra un tal punto fisiulugi- 
co ; perchè mancante ancora di un bastante [luiiiuro 
di fatti da potere con tutta sicurezza dimustrarf e 
difeudere qnest' assorbimento , di fronte ai sosteni- 
tori della contraria opinione , d' altronde non multo 
fòrti di ngìoiù e di fktU per provare il contràrio . 



Con molto piacere mi tratterrei {^ù a lungo a par- 
lare dell' aworbimeuto veaosu; ma coDaiderando, che 
maa tal materia è stata da altri più giudi siosameiits 
ed estesamente trattata , porrò fine a queste mie 
brevi riflesAÌoDÌ col cundiiudere: Primo . Gbe nello 
rtato di perfètta seiute della nucGhina animale l' ac- 
aorbiraento in generale si operi quasi cbe per l' in- 
tero dai vasi linraticì , e scuraamente dallit vene ; - 
Secondo . Cbe le vene sono quei meni di cui la na- 
tura si serve per supplire in qualchè guisa all'in- 
snfficenu o alla totale mancanza d'aiione de' vasi 
li n Gitici, ogni qual volta abbia luogo per alcune date 
drcoatante un K^rcliio nrssménto di fluido , op- 
pure cbe il sistema assorbente divenga sede di qual- 
chè processo di malattia, cbe gli impedisca in parte 

0 del lutto l' esercisio delle sue funziuni'. Terzo. Clio 

1 vasi chiliferi oltre ad assorbire il Cbilo possano 
snggere ancora altri fluidi , specialmente nello stato 
di vacuità degli ìnlestinii Quarto . Finalmente che 
il fatto ed' il ragionamento porta per ora a &r mI- 
tBDto"dubitare con motta probabilità cbe aneo il 
dbilo possa venire assorbito dalle numerose vene 
degli intestini ; sempre per altro nel caso già con- 
templato, che- lo Etnto patologi co de' vasi chiliferi j 
non permetta ad e^si un tuie assorbimento. 

' Ed ecco così esposta brevemente la mia qualun- 
que siasi maniera di pensare , all' unica oggetto di 
illumiuarmi in questa parte sì interessante di listo- 
logia , col dar Itiogo ad altri molto più di me capaci 
di esaminarla , onde :inimettBrla , oaainero rigeu 
tA'la,nelci(s»'efae'rìtrontB fiioM in iu aiirt en ^e ed 
ì Inammissibile . 
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Ti dì 30 Giugno dell'Anno iSaB Aii chiamato a 
visitare il sig. Giovanni Vaiitlni di Siena allualmen- 
le dimoraate in, Firenze in età di anni 33,di un tem- 
peramento sanguigno, il quale scherzando cou altri 
urtata àvea' la fronte nell' apice di un' angolo co- 
stituito da un corpo duro e resistente . Per quanto ta 
pei^o^ Iòsse stata , come egli disae , multo leggera, 
pur non ostante fu tale da produrre una piccioli ferita 
con bordi regolari della estensione di circa un pollice, 
Ifa di cui situazione era precisamente in direzione tra- 
sversale quasi nel punto medio tra ìa gobba frontale 
destra^ed il corrispondente sopracciglio, con scoper- 
tura, e lesione del sottoposto muscolo frontale. Questa 
feri ta,perqii a nto sembrasse assailieve,ruaccompasDaLà 
nel inedetinlo istante dalla pndita d^Ua Vista dell'oc- 
chib' deìlrb', la di tai pugnila' rimase ìmmoltìle, e al- 
quanto cÌilatata,e la sun palpebra so[Ìetiore noti lìi piiì 
lUs'Céttibile di eseguirò il m'oTimento di elevazìnne. 
Dall'esame della ferita, e dalle conseguenze alle qua- 
li àvèTa portato facil cosa era il comprendere essere 
stata interessata ia diròmazione del nervo frontale, 
dhlk di cni lesione, atialunqUe ella si fosse, CipeMi 
h parali^^lla'pa}[iefara,_e' cecitik;; per' quei rap^ 
psfti^qaesto nerTo'haìcoa'qùelli 'ddìl' ocòliió, cò^ 



me ÌD aegnitjf ind.eberd. Non «sfiido la ferita 
oed* di alcoA dolora , .ni ' acoompagnata ds cir- 
costanze che richiedessero particolari iudicasionì , «- 
seguii tosto la riuoiuiie secondo le regole dall'arte 
-prescritte: quindi avendn riguardo alta SHa sede, e 
al genere di vita tenuto dal signor Vantini gli pre- 
■crisii per la mattina del di seguente once una di 
cremordi tartaro, con od danahi di rabai^ro, nc- 
com andandogli ancora la dieta , ed il riputo i' 

Net dì ai , e aa. il malata di nulla ai lamentara , 
sembrandogli di potere senza vei-un" incomoilo ptie»- 
derc alle sue occupDziutn , e niente valuluiidu lu |>fl- 
ralisi dell'occhio, e della Mia palpebra .supenore, si 
era già detcrminato di trasferirsi per (jiiulclic giorno 
ad, una vicina campagna se le fnie riflessioni iiun 
lo avessero persuaso ad aspettare che la ffrilu si fus- 
se alnaanco riunita . 

La mattina del dì a3 trovai il miflato inquieto per 
essersi (ino dalla, scorsa noF^ nsv^lì^to del ilult»T 
nella ferita , la quale, rimosso l' apparecchio, ritrovai 
3A tutto riunita, mentre all'esterno nqn aj^arivacau- 
su hIcud.-i (ÌAh quale potersi ripetere un tal dolore, 

che sì es:<i[)eni\'.\ ijikiIcIjÙ poco EOttp U pr^SMOHe del 

dito. Nel corso del giorno il dolore, oltre )ul .aumen- 
tarsi , si estese Gnu alla palpebra «iperion; , ? ^erso 
sera oopraggiuose un mal' essere, gea^u] e , ed il pul- 
so per quelito non fosse febbrile, ftra ^ulto .fibrata, 
e resistente , per cui cre4ei proprio di eatrsTfe <vic«; 
dieci di sangue, quale por^ò in princìpio ad una di- 
niiiiu7,iuiic di dolore. Ma questo migliuraraeuto, per 
quanto picculij , non fu, c|te p:i 3. '(leggero ; poicliè nella 
notte successiva oltre nccrcstersi graodemeute il 
dolore, si risvegliarono delle coiitrd7,ioni na' muscoli 
della parte destra dclhi faccia , ed ìd quelli che 
inuTono il globo dell' occhio dello stesso luto, pru- 
(lif'cendo in que^tt' ultimo, un proSjouàiì d^l'^T^ r dl 
cui cousénsuaunente.j^tj^cipjtv^ aocjie. l' i^^bw. 'l'i 
iiifilro che era d'altrop^.^qango^lff ^.Uij|gV4 cn^ 
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agitata da un tremulo moviraontb che ai opponevi 
ad nna libera favella. Tutti q'uesti aintonti che ad 
eTÌdsnza dimostra va no un' irritazione estesa a quasi 
che tutte le dirama* imn del fjuiiito piijo de' Di^rvi 
cerebrali, altrimenti detto Trij^einellci, il quale sem- 
brava riconoscere per cuu.sa l'ufTesa ricevuta dal uer- 
VQ frontale , mi determinarono uelta mattina del di 
a4 a reciderlo al di sotto della ferita , onde tron- 
cando tra esso e gli altri nervi ogui comunicasione, 
impedire che 1' afiezions locale non « difibndean 
ali intero siitema nervoso, ed aveise Int^ lo svilnp- 
po di qnéila tembile malattia couoaciula sotto li no- 
me di tetano; e nccome nna tale affezione una volta 
che è divenuta generale non è più domabile da quel- 
le iudicazioni tratte dalla lorulità , volli prevenire 
un tal sinistro accidente, recidendo subitamente t'of- 
ieso nervo, mediante un'incisione trasversale fatta 
OD ' liiezsD puljice circa al di sopra del sopracòìglitt 
destro. Vivo fn il dolore che il malato provd' nel- 
l' atto della recisione , mii (jucsto , medicata eh' ebbi 
la ferita, dopo qualcliè ora cessò interamente, e cort 

d' irrita/.ioiic, dicliiarandosì una iierrettisxima calma. 
L'occhio destro, e la di hlì palpebra supcriore ru> 
staruno «enipre nel medesimo atata di paralisi, mà 
Jiet 'altro senza' alcun dolore. 

Btt\é , 'é ^àsi momentaneo fu qoestu stato 
tranqiirllitò, poicfaè la i<era medesima si risvegliò ud 
forte dolore di testa con febbre , polsi duri , e fiW- 
quenti , secchezza di cute , faccia turgida , ocelli' J'- 
itjettatì.e quello non affetto da paralisi non tollé/iiVi 
il più picciolo grado di luce, mentre ch'i! 1' altrd à 
.quest' ultima insensibile era molto più rosseggiarile 
e le di lui palpebre erano alquanto luniefuU»! . Un* 
insolita GAianta obbligava il Aialato a fare dei conti- 
iDOi' moi^'nieilti , e dnaodo io giuun lo tìroviA deli- 
i^nté,-!£lù^U':atbidraTer« supetate le fòrte di d^ 
'wùtditi ;-bd'c^(én{'altitodM'rétfU','-d6Ve con l'ajiti 
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to di Al^ìifo/pci di nuovo cpUocare,;rfiid^D4on'po- 
acia f dttroni deUe . ((i.ltii fur^M mediante deMaoct 
riuaiope di tutti i fin qni descritti aintomi 
d)iaraniente appariva essere le membraao del cer- 
TjCUM-ioveslite da uiiu furie iiifiammaziune , e seii/^ 
èsilare u>(' islanLe cstrnsst once sedici di saagiie- che 
^t>UecÌLanieute formò uno. strato di uu'alta, e^ tenace 
£ljugistica cuteuiia. Questa nuova emissiaue di sangue 
i^^cirlù de' vantaggi, pyif^liè si alleggerirono io qual- 
che. j^arte i surriferiti tiiiitomi : fr^^ttanto. ordinai clifi 
g|j fusfiero dati dei sen)plici clisten,dì lUtnpnulki ,e 
verso lu .mez7.u nutte feci, fomentfve CpB,!iuui deco- 
ziuiie di senapa l'etitremittà ,ip'^'!4<^'Ì cW- al mio 
Inombravano fredde. _ 

La lualLiiia del dì 35 h febbre era alquanto dimi- 
uuita , cume ancora il delirio, ma l'occhio affetto d« 
cecità era molto jnfiammato , e l' ingorgo deile di' 
lui palpebre si aumentò nel giorno islesso talmente, 
da non renderlo altrimenti visibile. La SQprapposi- 
zione ili permanenti , ma spesso rinnovate pezzette 
^a^'natc nell'acqua caubata di lauroceraso unita ad 
una sulllciente qniiutità di acqua stillata comune, fu 
il compenso locale che mi piacque di adottare in 
questo caso. Pertanto fu continuato 1' uao dei cliste- 
ri d'acqua di caftiorailla, nella quale, feci acMigliere 
tielle soatanìie purgative,e quesl^ pròd ussero ddie co? 
^io^ acarfcbEtidi.m^b^rie fecali ,, con W q)iali fiiroDA 
fje^i due lombMcliì , per cui credei; pròprio dì «aire 
adesse dell' assa fetida. Avendo sempre riguardo 
ali' aumeutato eccìt.'tmento furono nella giornata dal 
malato presi soltanto de' gelati di acido vegetabile , 
quali sembrava gustare , rigettando qualunque, altra 
cosa che. venisse introdotta nella di luj bopca • HtX 
declinare del giorno la febbre si esacerbò, ed i'jp»ll) 
erano molto vibrati e inesistenti , là cute ,f^nd4t^ 
i'agit^zioue si accrebbe, ed. il delirio per quaotf 
^9n impetuoso come nelU^^rsaseni,'puraop^ostaD* 
te u^bligò {(li assistenti .9 reprioier^ jf^ di^^ì.Eòrae 
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con i sulìti mezzi. Qm-sto iiiimentn' di siDtonii' ràì 
dcterniitiù a ripetere un' altro salassa di uiice quat- 
tordici , inule portò ad un miijlioruuiéhto , clic con- 
tinuò Gno allu metà della nutte. Ma olii il credereb- 
be , che ad onta dei metodo debilitante sin' allora 
energicamente iuipieg:ito,si rimettesse iu campo tut- 
ta la ciiterva de' fenomeni che presenlano il quadro 
murbuso del maximum della frenile ? Tale infatti fu 
)' ^nrnvnto di m:ilattia che mi costrìnse nella matti- 
na del dì^G ad aprire . la giugulare destra , dullii 

Junle.eatraiisi circa ventidue yiict^ di sangue sempre 
ógifftìcò.' Grande fu fi sollievo che' arrecò questa g»- 
tierosa aottraiiqne sanguigna', puicliè.i sìntomi tet- 
ti di accresciuto eccitamento si fecero piiì miti , 
i polsi divennero cedenti , diminuì l' inturgidiraeulo 
della faccia , e all'agitazione subentrò la calma , In 
(juauto airinfiammazione dell'occhio si poteva argui- 
re essere ancor questa diminuita , giatchè la tumefa- 
/iuiie delle palpebre era minore , ma tuttora in liii 
grado jjer altro da impedire l'esame del globo dell'ric'- 
chio; Iraltanto fu pi^oseguito 1' uso della 3}>lità atifù^a 
ùoob.Ai lauro cetaso.Hel cor^o del giorno' stato' d^ 
Sig.VantìnI TÌiigliorò semprii piùi, è biént^è lir 'ài Itli 
facoltà intellettuali anda^aiio'gradatatiieji'le à' ristabi- 
lirsi , egli solo Accusava dell' ansietà J ed tm* inierilò 

sto per estjngui:re la prima , e per rendere niinofe il 
aecondo, potendo fìnaliiiente , dopò 'due '^iortaì'UÌ 
non interrotta vigilia, placidamente dòrmirtj jbér cit'- 
ca doeore , e mezzo. La comparsa di altràiii 'picQiofi 
doluretti che vagamente si facevano dt quandi' in 
quando sentire nel basso ventre ^i fecero sospetta- 
re dell' esisteiVzu , a di qualche altro verme, u di al- 
tre materie fecali , e a tal' oggetto amniinistrai on- 
ce tre di olio di mandorle dolci con nn'on'cia di olio 
di ricinoiiilqlial^ fu preso in più voUejquesto'.grodtri- 
se- alcune* mosse di. corpo, ma non si' TÌdderO. '^T& 
Termi Nella sera la lebhn presentò qualcllé' poèò 
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tempi in cni viveva Jppoeratej e SucGeasiya mente 
questa osse rv azione è sUtu più , e più volle verifica- 
ta , cume di ciò fan tcslimunianza multiasimi pra-* 
liei, tra i quali cUcrù soltanto il ^a/ia^wuj ed il 
celebre Morgflgni. 

Vero è cbe t\on sempre l'offeie del nervo fronta-. 
le purtanu agli effetti sopraindicati, maperònoii 
si può negare cbe in alcuni casi., nei quali. forSe eb- 
beru luogo particolari combinazioni non sia ciò acca- 
duto ; quindi è , che a torto s' impugna da alcuni, 
questa verità di fatto ripetendo tutti i sìntomi pa- 
ralitici della sola lesione ripoctata conUmporauev' 
me.ntp dal cervello,e dalle suQ membrane.Questa loro 
ogipiióie è appoggiala, all'autossie cudavericbe dii perr 
Bone ifi prie iii s^uito dì tali ofiBse,e nelle quali é Star 
tp trovato esistere ,o uqo stravaso sajiig4iìg>oot,o uiia 
ra^cglta purulenta sc^ni o volto le niQDÌfigi,ia neU 
l'interno del cervello, e talvolta sul tragitto deiifier-f i, 
vi ottici. Non v'ha dubbio che queste non sieno cause 
piil,(;be sufUcieuti per ilare luugo ai fenomeni in qui^r 
sjinnfi^ ilidipei^dentcnieiitc dall'oil'c.^a del nervo Trou» 
tale; ma d altronde fa d'uopo rìQetlere, cbe in. tali 
casi si trattava di un offesa portata ad una parte così 
interensaule all'animale economia, quale è il cervel- 
lo, dalla quale si dovevano ripetere tulli gli sconcer- 
ti cbe si erano manitesiati nelle diverse parli , non 
dovendosi allora riguardare la lesione del frontale,cbe 
come una semplice complicanza di una maggiore af- 
fezione cerebrale, prodotta dalla medesima causa 
traomalica. Ma nel caso accaduto al signor Vantini 
^^e^ppprre che il cerv*^ll» fosse. stato;. interessato 
. "^jJB?P9,(*l^.P'!V'l.'tTrP.!!' qecità,e la .paralisi della paU 
PF??3tij Hfl^Pff!? »Vn ^si^tp.YB, nepjaiw .«ji.s^ua , fra 

accompagnata non baslano fórse {y|,p(c|wlefe dbf 
tftttftd* 9ffi9&(# H(>9.^WWSfl..«"'g|V8H'»>«' purulento 
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su^iporrè net nostro caso elio il Gerr'ellìi'aVesseBabitd 
Bell''dttò detlu riportata iKsiune ud ^dct beochìrpìÉ''' 
ciulo di concussione , poiché ciuesto sì irebbe Hiam* 
frstato col produrre un ctito sbalordimento, da ren- 
dere in queir ijUiite incerte e confitae le idee, iì 
che non accadde . Il Sig. Vanthii sebipre si man- 
tenne presente a ae stesso , potendo non solo giudica- 
re dei grado dell'nrtOfC del dolore che in quell'istan- 
te atea provato, quanE" ancora ■sì riconobl)e ferito dal 
Tederei ritrd«ado in addietro la teista, segnalo di san-t 
gne il Ino^u ove avea percosso con la fronte, e ben 
capabè fu di tosto riconoscere con la più gran sor- 
presa quelle funeste conseguenze alle quali lo 3Tea 
portalo ana tale lesione . Se dunque il cervello noli . 
restò in verun modo inlcressato da qual' altra sor- 
gente si potevano fare derivare i sumnjtntovjiti feno- 
meni , se non se dall' offesa Hel nervo frontale? 

' Come la lesione dei nervi frontali possa' averè: in- 
fluenza nel produrre i sintomi paralitici dei quali si 
^rla, sembrami che per m'tzxo dell' anatomia si poi- 

saiipiamo, clie^il nervo frontale trae la sai 
avi-'hic; dA tr.i.ir.) niGdwinid ([iiale iiliscc j1 norvò 
nasale, cio(.-ch.li'orialiiiico dui W jllis , c che puscid 
comunica con questo nel tragitto che fa dentro l'or- 
bila per portarsi poi sulla fronte, dupo di avere for-l 
Biti' dei rami all'elevatore della palpebra superiore! 
elle' il liervo nasate è quello che con lin filetto si uni- 
sce sd un' altru somministrato dalla seconda' brantiii 
del nerVo molor cijmuiie degli occhi, dalla di cui riu- 
nione viene ad essere formato il'ganglio eosì deiEd 
lenticulare, quale è situato al lato e'ìterno del nérvd 
ottico . Da questo !;angUo ne derivano non solo i ner- 
vi ciliari che si portano nel!' intorno dell' occhio ficf 
guadagnare il circolo ciliare gtttandusi poscia sopra 
dell'iride, quant' ancora ho più volte osservato iii' 
compagnia di a ltri,cqme da questo ga'ngliò' jiaVlonè dei 
pieciolì filamenti liertosì> viirii di tiàméro, che seflkv 



rendo lungo la direEÌonedel nervo ottico iì uniocono 
al medesimo , come già avevu uutato Portai nel auo 
corso di anatomia . 

Tenendo dietro all' aodamento dei nervi , che ai 
4ìstrtbt|isi^qo nell' interno ddl'occhivi a me sembrai 
qualora non mi aifi iagannato, potere asserire dietro 
^ilsrateowersaxioni fatte tanto neglioccbi dull'uomu, 
quanto in quelli dei bruti , cfae i nervi ciliari curuu- 
^cano direttamente con il nervo ottica, al luogo 
precisamente dove apparisce terminare la retina . 
Questa unione ^ effettua per mezEo di alcuni solti- 
lissimi filamenti nervosi che partendo dai primi 
vanno ad unirsi coli' espansioni che vengono forniate 
dal seconda. La loro estrema finezza^ oltre a sultopur- 
gli ad essere facilmente lacerati uel preparargli , là 
si che non ai rendono visibili, se non che all'occhia 
armata di lente. Quinte circostanaa uuile ad alcu- 
ne altre gli invola qualchjè volta alle ricerche le 
più attente. 

La cognisione di questa duplice comunicsiione 
nervosa spiega bastantemente gt' intimi rappor- 
ti che vi sooq fra ^ues^e parti, sensu avere biso- 
gQO di ricorrerfi a quei It^mi simpatici fioon noa 
f»RUKÌaU , pei r^euo de' quali vteut a stabilirai una 
maiijreata ^nnabHVKione tra due parti che ricevonu 
ì loro nervi da un origine dìver8a,e che non hanno fra 
di^aa^vecun rapporta immediato. £,cco perchè iu 
q^eln nalattie. che attaccano direttaraenle il nervo 
ftticp ,come per esempio nell'amauras), qualunque 
aìaù la causq che 1' hi prudoUa , l' affezione non si 
limita soltanto alla retina, ma si estende anco a quel- 
le,, pa^ti che. rù»Topp interauieute i nervi dalie bran- 
djell'oftalt^iCQ del Wiilis, cosicché b pupilla ora 
è imitabile e poRO, «Mutala , e taivulti). la. dtlataKuuv 
fi. estende. 9 tantu,da aemlnvre n|a;|caqte L'iride: il 
glpl^ d^'occlw9 prova un aeosii di tensione duloro- 

, f fmoeutem^atè *i. numifi;^ ut^ itrt/ì dolora al 
ti{p^0(%IÌ9.,^(mM^ r^irorlii. fiprvuai «pUApunsmo. 



Is branche dell' ofialroico del Willis'a partecipare 
delle morbosa affezioni del nervo ottioo , è altresì 
ragionevol cosa il supporre, che la lesioue di una 
delle prime, sia capace di portare un'alterazione nel- 
le fuof ioai ael secondo • 

. I pratid antichi, che molto tenevano dietro ai &ti 

ti , bene conobbero qual relazione atrettisiima vi fos- 
te Ira il nervo ottica, e le diramazioni dell' oftalmi- 
co del .Willis, e poterono per mezzo rlì queste ulti- 
me ristabilire la visione già perduta, per offeso 
poitate al cervello, o alle parli limitrofe dell' oc- 
chio che avevano prodotta net di lui nervi un' 
inerzia tale, quale essendo restata superstite ella citu> 
AO'SU EendtTu incapaci dell' esercizio delle loro fun- 
zioni ■ £ non 40I0 in queati , ma ancora in altri 
Cusi di affezioni nervone di quesl'. organo à stala più 
Tolte vinU la cecilà producendo con l'uao di diveroi 
farmaci miti a quaicliè mezzo meccanica un' Im- 
preraiojK nel nervo frontale , quale esseitdost comw 
nicata ai. nervi dell'occhio , portà in etsi cambi»» 
l^entì tali dft rendergli dì nuovo sensibili all' iiur 
~ preasioni che sqpra di loro esercita la luce . 

Sedali» riunione di questi fatti, anatosuBO-pato- 
logìci si puà in qualche oiodo spieejare U fenammo 
che accompagnò la lesione del nervo frontale; 
trettanta diUicultà si presenta nel volere rendere ru-r 
gione di quelli che si affacciarono nel corso della 
malattìa . 

Ricercando la causa dello sviluppo dei sintomi 
d' irritazione estesi a tutte le diraroazioai del trige* 
mello che si lis vegliarono nel terzo, giorn» deUa 
riportata lesinnc, dubitai avendo riguardo Beo solo 
al genere della ferita , alla mancanza dal dolore n«i 
primi giorni , e alla gradazione che questp- ave» ter 
nato dopo di essersi sviluppato nel suo pn^redimcik 
to., ^ant' ancora alla comparsa degli, altri suotomi.^ 
rbe il nervo frontale avesse soffeKto un gF^ioit quar 
ì/iaqita n fòsso di fiOf.tusia(|e . Qij, .«f^ pgf 
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che «la ijaefU' lesióne ne derìvarotto , óltn ad eraen; 
stati risentiti dal nervoi che direttamente area rice- 
vuta l' uSéaa , si fouero esteai aucu 'a qnei netti che 
hall col medesiiQD degli stretti rapporti di liniune ,' 
come già hH indicato , iuduceiido luniu »el pi imu;' 
che nei aecuDdi'uno suto di torpore , e di Htupìdit^ , 
dal quale si dovesse ripetere )a «cità , e ìa paralisi' 
del niu.sculo elevatore della palpebra superiore ; che 
quetiti fiiitiiiLii ili p^jialisL persistessero lina al terzo 
giorno , epocu in cui si fusiere i nervi scossi da quel- 
r iuerzi^ , nella quale erano caduti, manifestando: 
tin' irritazione che rapidamente ai fosse di ffiisa an-' 
co a quei nervi , che solo traevano in comune b'iort' 
orìgine -col tronco istesso , dal quale derivava' tmeì- 
la branca , da cui nasceva la lesa diraminone . UMF 
àìraile cesa noi veggiamo accadere nelle comoKp 
eioni cerebrali , dove i sìntomi ti' indebolì mento 
nerale perseverano per più, o meno tempo a seconda 
della violen^ dell' urto trasmesso al cervello dalla 
causa ciie occasiunò la di lui comni07Ìoue, insorgendo 
poscia quelli dell'irritazione che suiio i precursori 
d'un'iufiammazione che si determina nel medesimo! 

Per quanto qaesta supposi ti e He non mi sembri 
priva afiatto di fondamento, pur ndn ostante po^ 
trebbe benìssimo essere stato il nervo frontale reci-^ 
so del tutto , oppure semirecisu nell'atto stesso della 
ripurtata ferita . ili ambedue i casi , i sìntomi para- 
litici pare che si duvtasero ripetei-e dal modo col 
quale agi la causa , dalla quale derivò qu(fsta lesione 
dicontinuità. I sintomi poi d'irritazione sì potrebbe 
credere essere stati nel' primo caso 1' eSelto della' 
pressione , é stiratura che i due estremi del reciso 
nervo avessero provata nella già elTettuata riunione 
della ferita , e nel secónda caso trattandosi cioè delld 
.temìsezione del nervo , che i sintomi irritativi che' 
accompgnano queste parziali recisioni , non ' tbsserc^ 
comparsi ctie al'terzo giwno.E ciò non ci deàtérfc'me-- 
rafiglia -alcaiià -ogtii qUal volta richiamerftitid «Ila 



nbnts , cha il trìimò, ed iltetano dipendente ds rinri'- 
U caule non ai pale^ generalmente che alcuni giohm 
dopo la riportata ofresa,eche io quell'intervallo non si 
presentò segno^alcano , che nnnuziasfle un' incompte- 
ta reciviuue di quolcliè diriiniazione uemtsa , cumé 
disg rasi lata me li te fu poscia riscontrato nel cadavere '. 

io citerò qui un caso di questa natura che ebbi A 
curuie nell'uulunno del 1^32 nella persona del s^. 
Antonio Angiulinijche inavvedutamente calcandocql 
piede destro sopra di alcuni frammenti di cristallo', 
riportate ne avea nella dì lui pianta tre ferite di Va- 
ria ett^usione,e figura. Jrdal(H« vÌTÌssimo che iu esse 
provava , ed iÌ-ve»anienlo del sangue lo custrÌRser<t 
a trasferirsi «Lio Spedale di S. Maria Nuova di qn^-^ 
gUi GitlLi, ove non fu adempito ad ultra indicazione^ 

quindi, restituitosi imiiiedialaiiit-iite ui suoi genito' 
EÌ, fili dai medesimi ricercato dopo tre giorni. .Ad 
nua tal' epoca rimossi il non troppo adattato api 
parecchio, e ritrovai che la parte era oltremedo 
aolente, ed iitiiaramata , e che ciascuna ferita era 
già panala allo stato di suppurazione. Un conve^ 
niente trattamento locale, e genarale' faceva pro- 
gredire con rapidità la parte verso il suo perfetto 
rìatubilimento cagionando ciò un'indicibile contea-' 
tezia al malato , che un fervido tempere meniti 
aito alla giovinile età di nnAÌ i5, rendeTa'in' 
quieto per 1' osservanza dell' imposto ' ripow . "Mk 
questo pìé:ere fu un'ombra passeggera , ed' nnà'-aio- 
ràéntanea' illusione dello Spirito che ben prèattf 
diede lut^o- allo atnpore , ed al dispiace^; luentré 
si: viddero in un' istante, ed a giiisu di'un balend 
dileguarsi tutte lo siii concepite spyrau-ze ; pulci lè' 

palesarono i sintomi del trisnio chi: f'uiono i fo-» 
rieri di quelli del tetano ,' c|ie sulluciia mente si 
»V-Uupp!ir«iKi, seoza.ciiedB.pute lesf presentasse alcuM 
oa visibile ulteraziune. Iu quanto a me avrei- fn-'quel 



ogie 



Jto di^igraziatissiniio . caso [Intceduto al riafirimeii'Ur 
jto^le delle ferite quasi cicotriuate , fiu dal mu- 
pieoto die ii)cOR)iaGÌan>no a niauilestarù i primi 
cei^nf de! aintomi ciie aanunzìaruiio la cumparas dalj 
triflwq i i Pro&wn da -iw conaultati t^eUero 
chp ciò ODO poteisp C0UT«inre^ per coosegoemii bIm 
^DcIonaU la località, fui costretto di porre aolunto 
in opra i metti debilitaali. Questi per altro nuu ba- 
Gtaroiio che a ritardare , ma uou già ad impedire 
r esito funesto di qucsU pericolusiaaioia maUt- 
tia, clied' ordiuurio supercliia cu» prepotente ostina- 
teua i cAmpenai delU nostra arte, e pur ^Mpo ci 
ramioenla l'impotenca io oiu wureote si tirava la m^- 
dic|na^ Co»ì accaddelallo arenturato Augiulini', che- 
nel mezzo alle più orribili e dolorose contrazioni di 
qu^si tutto il siste ma .muscolare cessò di vi v ere atl'en- 
trarpdel sesto giorno di mabttia, coorumiandu a noi 
yieppiiif' la falsità di c|UJntu lasciò scritto sopra di- 
cià ii, gran vecciiio di Coo ■ 

, .Sit<ini;iiicJo adesso al sigriorf Vantini mi sembra 
cVe qualunque si fosse l'uffesa che nei sud caao avev 
ric^vu^ il uervo frontale , la di lui recisione fosas 
diveufila dì uV aswini» piloesdlà > «udtfArb ceDura 
queU' apparato di aintumÌGbe'aDoan^vB.nn paiv 
ticol^re, irritazione ne' nervi teMè accennati, «omo 
in futli accadde: prima die L' ìntbra sistema tiervoao 
ne partecipHsse , ed avesse tm^o, come altra volta 
dissi, io sviluppo del tetano. 

, l'ujqtii non ci sorpreadori^-péraiiè^r ocdiiq destro 
unil«in<4i)Le alia ade palpabre s' jnlian»daii»se , subi- 
tochè ^ fiDetLft^all' itTiUxione ofae ai i*isv^lid oe'di 
lui nervi .elle cansevsuali^iente. avevano partecipalo' 
dell' oITi^sa del iiervo froiiLiile, stante t l'apporti itret- 

tal' jm|)i ossicii(e sopra Ji iioa piii le di un si del icato 
<u-i,'Hnii<in(i , da non pulersi togliere eoo la remozio- 
ne 4elU causa , e pei* cous^gLÌeulut 'aveate luogq Fìu-" 
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Rfiiilerebbe ora a s.-i[>ersi perchè , dofWlH Ibtta M- 
:CÌaioi>e del tierVo frunt^Ic , dit^ fu tosto aifguita dalU 
«essasiune lutuled«i siiilomi iirilatìvi , t' ucchia,ela 
diluì iiulpebra superiore in quello stuto di perfetta 
calma delie piirtt noo riaisume»cr» l'.eaercizio del- 
le loro funztuni , ogni volu diesi era di bel nuovo 
annuuEÌAl:i nei nervi la stncetlibililà a sentire, coinè 
bastan temei) te palesata l'avea il dolore «fae in essi 
si era vis vegliato. A me non parrebbe «aolto improba* 
bile di ripetere una tal perseveraosa ' a mancare 
neir occliio la visione , e nella palpebra il raovimen-' 
to, da uiin pigiatura esL'rritala aiiila polpa midol- 
lare dei nervi elie presiedono a queste funziuni ; 
dai numerosi vasi sanguigni die vi si distribuiscona, 
diveuuli in questa circostanza come Taricosi',peFquelÌ« 
mancanza in qualcbè parte di attivi tft d die loro pa- 
retijcbe poco reugendo sophi la colonna sanguigna i 
Sì èrano lasciate sovercliiamenle distenderete ciò 
, per 8.«<^' ve esperì menta ti per lo spaKitf di ire giorni > 
gli efiètti della sospesa iuAuenza nervosa, manireila- 
taa lìn .dal momento istesso della riporta la /eri ta. Di- 
modoché allora quando si ristabilì là sensibilità ai 
ne] nervo ohe era stato diretlameùte olTeso, quanto in 
quelli che per consenso avevano partecipato di udh 
bil leaioDC, già l' aumentato calibi-u de' loro vasi san- 
guigni veniva ad esercitare sovra di essi una'tak 
pressiune du impedirne le funzioni , come precisar 
mente, accade Ìii quella specie di amaurusi dipenden- 
te :da coniprea,-.iuri(; esercitata sul nervo ottico dai 
molti vasi sanguigni che lo circondano, e che in lui 
si espandono , come non di rado si osserva in pra- 
tica. Mei caso nostro questo ìliturgidiimento de' fasi 
per diminuita energia delle loro tuniche 'iì sarebbe 
piena meo le,' e con la:mi>sratnu aullecitudiiie ilitegua^o 
per aver qtieste ripreso il IdrO' primiero vigore in coiU 
•eguénaa della rìoitlinata sensibiliLV, se ima dtfferenta 
ad Bflàttó.appo3is.GaiiB3 non 'fosse totto'auhcntratai^ 
It .pnoMi^ M &veMe.d«lo:liH)gu<ad''im>tt:ttgot« M'W 



•i di an gemo d^l tutto dtTeno,nia per altro eguale in 
ciò nella pFodaxioiie degli ^eLti.ioiiitenda parlare-di 
quell'aumento di ecciiameato che purtò al succesai- 
vo sviluppo dell' iniiammaziuiie dell'occhio, edelle 
sue paljiebru. Talmentechè al cessare dì questo mur' 
buso processo di raalaUia si riardiiiiirono le parti, e 
ciascuna di esse ritoruaudo dentro! suoi lìmiti natu- 
rati,veiine a ristabilirsi perfettamente la visioae, e la 
lialoftun riacquistò il suo movimento di clevazioDe. 

luq'uanto' poi all' inlìammazioue che contempo- 
raneameute si sviluppò nelle membrane del cervello, 
questa pare che si debba ripetere da una disposizione 
che di già esisteva nelle medesime per essere state 
altre tre volte sede di un processo UogisUco, l'ulti- 
uo.dei quali non erano scorsi ancora dne mesi , che 
era stato gi.udiziosanien Le da altro medico vìnto; quin- 
di è ragionevole il sospettare che nel caso sopra espo- 
sto la prouimità delle parti aS'ette da irritazione ser- 
Tissecoinedi causa occasionale per dare luogo allo 
Byituppo della predispouente: poiché 1' inSammaziu- 
ne, come dice il celebre dioico di Bologna , quan- 
tunque vinta lascia sempre alte parti die attaccò 
morbose condizioni che sono quasi germi di tacile 

Se ciò che io dissi non sembrasse bastante a ren- 
der ragione deTcuoinenì morbosi che hanno accom- 
pagnata questa lesione tanto nel suo principia, quanto 
nei suo aiidanientu, ruinmeiiterA, che trattandosi di 
fenomeni nervosi fa d'uopo bi-ancoiare nello tenebre 
scortati solo dal languido, e fallace luiue delle conget- 
ture, giacché fin' ad ora Ito» si conosce, e forse l'uomo 
giammai non potrà giungere alla perlélta cof^nizione 
deirintimastrutturadeicervello.e delle sue produzioni 
chesono ì nervi, ed ignorando per eouscgueiiza sempre 
I9 sorbente dellé sublimi p mirabili prerogative, che 
Dubìjitaao questo sisieiua che riguardare si può co- 
me il capo di opera nelll otgaiiismo animale, ci tnO' 
Ter^oMogpì paUD. costrettila dubitare dà noptrì 



raiiocini , che bene spesso guidar ci pouoDO al ?a- 
sto laberinlo dell' errore . ■ 

A me basta soltanto di avere som ministra ti i mate- 
riali, onde altri possano trarne più interessanti , ed 
utili risultati , supplendo cosi col loro savio discerni- 
mento alle mie mancanze, cUe pur troppo per la dif- 
Jjcoltà che offre la materia , e per difetto di talento 
avrò commesse: lasciando ben- Tolenlierì ad essi U 
gloria d' apportare Qn lustro maggiore alla patologia 
.medico-chirurgica col corredare di più utili osserra- 
xionì un fatto per se stesso inl«ressaDte, e che i slato 
coronato da un felicissimo successo. 
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NOTE 



(1) Avellilo in vai j esami falli degli avaiji.imrnli, ix ivrimial 
termine de' miti iludi, iciiia aver coi"]iiulo di pran lunga il 
tempo de' iri anni dalla l^'ggi' l icliii'Sto ondi; mnli icol^ii mi . 

In tal circMlania dirtio k liimosirauzc falle daH'lUustrìd. 
Sig.Commioarìo c ilanti le informazioni emesse dai ^ompo- 
neijti il rispillaliil collegio Medieo-Cliirurgico fifiicutino , fui 
ojiorato di min di-lilicraiiunr Sovrana segnata snito il di Mag- 
gio i8-2i. in viitù di'lla quale vruivu uulurizzato ad onta del 
mio lileiizio, a prender l'ultimo esame per ottener la maLiicoIa, 
ogni 'qualvolta mi fosse piaciuto. 

(2) Io itfuo per qucll' inaltri'abile amiciiia elica lui da gran 
tampo mi lega, e per quella booti che ha tempre avulo vetio di 
me,c della qnale gli larù clfroameDle ricoootcentc , fai jii 
volte tcttìmane oculari' di alcuni di quelli suoi iutensMnlumni 
ritrovati, avendo iu dìvcice prcparaiioni ocservalo de'llnfatid 
aprirsi nella vena cava iaferiDre, ed iu alili; luc diratnaiioiii. 
Neisitno potrà negare la gloria al profi;«.or Lippi di 3ver cb»- 
ramente dimostrato come molti troncliì iiisigoi di vasi lin&tict 
n aprano collantemente , e non per va' abfierrazioiic della Da- 
tura orile vene che iaconlraiio nel loro cammino, ed invaDO 
tènta l'invìdia di rivolgere contro di lui le tot armi, per cow 
Iraitii^Iì il vanto di avere eoo questi £itti anatomici illuitnto 
KiBfre fia il tittraia de' vati auorbent! , 
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